 «Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera

Luglio – Agosto 2010
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Parrocchia S. Rita da Cascia & Villaricca

ARRIVA L’ESTATE!

Ecco l’estate! Il pensiero e il desiderio corrono alle ferie ormai vicine. Le abbiamo attese, sognate tutto l’anno, come un tempo che ci liberasse finalmente dalle ansie legate agli affanni di ogni giorno. Sentiamo il bisogno di “staccare”; e allora ci vengono incontro gli splendidi scenari di mari lontani, che alludono ad un “paradiso” dove vorremmo rifugiarci e stare “senza pensieri”.
In realtà la “voglia di paradiso” l’uomo se la porta dentro da quando lo ha perduto, e le vacanze sono spesso, nell’immaginario inconscio, un tentativo di ricrearlo. Da qui la ricerca spasmodica di divertimento ad ogni costo, di trasgressione come alienazione dal quotidiano, di puro consumo che spesso lasciano nel cuore un vuoto angosciante.

“Vacare Deo” in latino significa “avere tempo libero per Dio”. L’espressione ricorre spesso negli scritti di spiritualità e viene comunemente usata per indicare il tempo e l’animo liberi dell’uomo per dedicarsi assiduamente a Dio e “alle cose di Dio”. La “cura” della propria interiorità e spiritualità, che la vita di ogni giorno spesso impedisce, è possibile invece proprio durante il tempo delle ferie, con il raccoglimento, la preghiera, la contemplazione del creato. Arricchiti così da questa grazia, potremo ritornare “caricati”, motivati alle occupazioni quotidiane.

“Vivere è cercare Dio, 

vivere veramente è averlo trovato!”
Allora ci prendiamo davvero una vacanza ?

Buone e sante vacanze, con la gioia e la pace di Gesù nel cuore
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Preghiera per le vacanze 
Ti ringrazio o Dio per le ferie estive, che anche quest’anno mi dai la gioia di usufruire.
Sono un tempo salutare per me per quanti altri hanno la possibilità di farle.

In questi giorni di totale distensione, le dure fatiche di un lungo cammino,
sia al mare come in montagna o in terre lontane mi sia, o Dio, di conforto la tua benefica parola.

In questo tempo propizio desidero solo veramente libero, di quella libertà che fa di ogni uomo
un vero uomo.  Libero di pensare e di agire al di fuori di orari tassativi,
lontano dal caos cittadino, immerso nella bellezza del creato tra l’immenso cielo ed il profondo mare.

Grazie Signore per tutto ciò che hai fatto. Grazie per il lavoro che ci permetti di svolgere.
Grazie del riposo che ci concedi in questi giorni. Rendi sereno il nostro soggiorno marino o montano;
porta benessere nelle attività di quanti operano in questo campo.
Proteggi quanti per via, per mare e nei cieli  si muovono in cerca di refrigerio.

Amen

“Vivere è cercare Dio, 

vivere veramente è averlo trovato!”
La sua presenza

In Dio «siamo, respiriamo, ci muoviamo» (At 17, 28),

 Que​sto è il fondamento di tutta la realtà, la spiegazione dell'Essere, il significato stesso della vita e la fonte costante dell'amore. Ciò che conta da parte nostra è di prenderne coscienza, avvertirla nella fede, approfondirla nella speranza, viverla nella carità. E’ la storia del bimbo che poco alla volta scopre la mamma e il papà, della donna che trova lo sposo, dell'uomo che trova l'amico. Ma la mamma, il papà c'erano già, lo sposo c'era già, l'a​mico già esisteva. Dio c'era già. A noi di scoprirlo in noi, non di crearlo. La presenza di Dio in noi, nel cosmo, nell'Invisibile, nel Tutto, è radicale. Tu non potrai mai trovarti in un luogo, in una situazione dove Lui non ci sia. Io sono arrivato a sentirlo sempre e ovunque ed è la mia forza, come dice Paolo: 
«Questa è la forza che vince il mondo: la fede» (1 Gv5,4).
Lo vedo nella radice di ogni cosa,  nello sfondo di ogni avve​nimento, 

nella trasparenza di ogni verità,  nel deposito di ogni amore.

Sempre!

Ed è per questo che sono felice. E non mi sento mai solo.

La cosa che devo a Lui come presenza è che mi ha tolto ogni paura.

(Carlo Carretto)



Lunedì 5 luglio 2010  - Os 2,14.15-16.19-20; Sal 144
Misericordioso e pietoso è il Signore
· Mt 9,18-26

18 Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi che gli si prostrò innanzi e gli disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di lei ed essa vivrà». 19 Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli.20 Ed ecco una donna, che soffriva d'emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. 21 Pensava infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». 22 Gesù, voltatosi, la vide e disse: «Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita». E in quell'istante la donna guarì.23 Arrivato poi Gesù nella casa del capo e veduti i flautisti e la gente in agitazione, disse: 24 «Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta, ma dorme». Quelli si misero a deriderlo. 25 Ma dopo che fu cacciata via la gente egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. 26 E se ne sparse la fama in tutta quella regione.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Ricorre diverse volte nei vangeli il gesto eloquente di Gesù che tende la sua mano e la impone per soccorrere, porgere aiuto e sanare. Tocca anche i lebbrosi! Quella mano che sarà poi crocifissa ha in se la forza di Dio ed è protesa verso la nostra povera umanità. Quando un peso supera le nostre forze siamo soliti dire ad un nostro vicino: «Dammi una mano!». Nel brano evangelico odierno la mano di Cristo è protesa verso una bimba dodicenne, figlia di uno ei capi della sinagoga, già dichiarata morta dal padre stesso, che implora comunque l’intervento del Signore. Nella casa del capo c’è gia quell’agitazione che suole accompagnare un lutto grave e inatteso che ha colpito una persona di riguardo. Gesù chiede a tutti di ritirarsi e dichiara: «La fanciulla non è morta, ma dorme». Quelli si misero a deriderlo». Evidentemente il miracolo è già avvenuto; la bimba è già passata dalla morte al sonno, pronta ad essere presa per mano e rialzata. Quanto Gesù ha compiuto per la fanciulla morta l’ha fatto per la nostra umanità, immersa nella morte del peccato, egli ci ha risollevato dalla nostra morte spirituale, ci ha ridato la vita. L’episodio che s’innesta in quello narrato riguarda una povera donna, che da anni soffriva di una umiliante malattia, che la rendeva impura oltre che sofferente. Con fede, non osando rivolgersi direttamente al Signore proprio a causa della sua impurità permanente, pensa tra se e se: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». Prima è Gesù che tende la sua mano verso la fanciulla, ora e la donna che con fiducia, vuole toccare soltanto il lembo del mantello di Cristo, certa di essere sanata. Avviene proprio come sperava. Si sente dire dal Signore: «Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita». E in quell’istante la donna guarì». Viene spontaneo da pensare che valga proprio la pena entrare in contatto con Cristo, entrare e stare in comunione con lui. È garanzia di salvezza e di guarigione per noi. Nella comunione sacramentale lo tocchiamo e ci lasciamo toccare e lì che la mano di Cristo ci risolleva e ci da vita.

Prega

Signore Dio, luce vivida e feconda, nulla in te è oscuro, nulla in te è morte. Tu dai vita a ogni creatura e provvedi il pane per ogni fame, disseti ogni arsura, sei pace per chi cerca il tuo volto e lo contempla nella nudità della propria carne. Custodiscici o Signore con il  calore del tuo Spirito. Amen

Un pensiero per riflettere
Dio concede lo Spirito Santo a tutti coloro che glielo chiedono.Ciò significa che a nessun uomo di buona volontà resta precluso questo mondo soprannaturale reso visibile nella fede.

(Heinrich Raskop)
Martedì  6 luglio 2010 - Os 8, 4-7.11-13; Sal 113 -  Casa d’Israele, confida nel Signore
· Mt 9,32-38

32 Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. 33 Scacciato il demonio, quel muto cominciò a parlare e la folla presa da stupore diceva: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». 34 Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demoni per opera del principe dei demoni».35 Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. 36 Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. 37 Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! 38 Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Gesù predica il suo vangelo di villaggio in villaggio, di città in città «curando ogni malattia e infermità». Viene narrata a parte la prodigiosa guarigione da un muto indemoniato perché al comprensibile stupore della folla fa riscontro l’immancabile malvagità dei farisei che affermano, non potendo negare l’evidenza: «Egli scaccia i demoni per opera del principe dei demoni». L’evangelista coglie poi un momento particolare che Gesù sta vivendo durante la sua missione: «Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore». Lo sguardo e il cuore di Cristo si sono orientati verso di noi, verso la nostra umanità e ci coglie nel nostro grande disaggio, ci vede stanchi e sfiniti e soprattutto disorientati e smarriti perché senza pastori, privi cioè di guide sicure e fedeli. Ecco quindi l’esortazione alla preghiera da rivolgere al padrone della messe, a Dio stesso, affinché «mandi operai nella sua messe!». Ai nostri giorni la chiesa soffre particolarmente per la mancanza di vocazioni e la scarsità dei sacerdoti. È quindi più che mai urgente quella preghiera. Qualcuno ha affermato che se scarseggiano le vocazioni sacerdotali dipende in buona misura dalla poca preghiera e dallo scarso autentico fervore da parte del popolo cristiano. Potremmo però estendere la nostra riflessione a tutti gli educatori alla fede cristiana; ai genitori quindi, ai catechisti, agli insegnanti delle nostre scuole. Anche a loro compete il gravoso compito di formare gli uomini e i cristiani del domani. Non basta dare cultura e salute ai nostri giovani, essi hanno sete di valori autentici che siano proclamati e vissuti da coloro che li hanno preceduti nell’esperienza della vita.
Prega

Benedetto sei, o Padre, mia roccia, nel tuo Figlio Gesù, mio fratello e Signore: tu doni pienezza al tempo della mia esistenza, rinvigorisci la mia lingua inaridita,riapri i miei occhi, rafforzi le mie ginocchia fiaccate, perché ho combattuto con te, Signore, e hai prevalso; mi hai sedotto e io mi sono lasciato sedurre. Tu sei la mia benedizione: benedicimi, Signore, mio Dio e mio tutto. Ti amo, Signore, mia forza!

Un pensiero per riflettere
lo non credo a chi parla agli altri della propria fede a scopo di conversione. Bisogna vivere la fede; solo allora potrà accadere che si propaghi da sé. (Mahatma Gandhi)

Mercoledì 7 luglio 2010 - Os 10, 1-3. 7-8. 12; Sal 10 – Ricercate sempre il volto del Signore
· Mt 10,1-7

1 Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità.2 I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, 3 Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, 4 Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì.5 Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 6 rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

I stessi compiti che Cristo ha ricevuto dal Padre egli li trasferisce ai suoi apostoli: «diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità». Egli si paragona ad un medico che guarisce da malattie e infermità; Egli scaccia i demoni, assolve dai peccati, dona la salvezza. Egli è il redentore del mondo. Toccherà agli apostoli e ai loro successori continuare l’opera di Cristo. La loro azione riguarderà prevalentemente la sfera dello spirito, ma sappiamo che sanando l’anima anche il corpo trova un migliore benessere. Dando questo mandato Gesù caratterizza la sua chiesa come sacramento si salvezza, come missionaria, coma madre e maestra per tutta l’umanità. Un compito da compiere con la luce e la forza dello Spirito Santo, da compiere fino alla fine dei tempi. Per questo l’elenco dei dodici si dilaterà nel tempo e diventeranno migliaia e migliaia i loro successori. Il primo elenco si chiude tristemente con il nome di Giuda l’Iscariota, che poi lo tradì. Non è posta a caso questa annotazione. Anticipa la storia della chiesa che sarà solcata da una schiera di santi e di eroi, ma mai sarà priva di qualche traditore e mai mancheranno le umane debolezze. Per questo Gesù nel dare il primato a Pietro e nel prevedere persecuzioni e difficoltà di ogni genere per i suoi e per la sua chiesa li rassicura dicendo: «le porte degli inferi non prevarranno contro di essa». Siamo certi ormai che non è mai venuta meno questa consolante promessa: le porte degli inferi hanno continuamente infierito contro la chiesa e contro i suoi ministri, ma non hanno prevalso e mai prevarranno.

Prega
Nostro Dio, quanta fame in fondo alla mia umanità, quanta arsura in fondo ai miei desideri, quanto desiderio di amore il fondo al mio cuore...Vorrei il sospirato bene, vorrei il respiro e il calore della tua Presenza che scaldi ogni fredda cavità, ogni assurda pretesa del mio cuore strappato. Mio amore, mio bene, Tu mi sazi con pane di lacrime, Tu  fai bere lacrime in abbondanza. Tu, o mio Dio, mi darai il pane del tuo cielo, tu, o mio Dio, mi doni il Figlio tuo  in croce. Tu, o mio Dio, mi sazi della mia debolezza perché, anche nell'ora dell'abbandono, io possa ritrovare la forza della memoria e gridare con la verità delle mie fibre: Abbà, Padre!

Un pensiero per riflettere
Purtroppo non crediamo affatto che Dio ci conceda già quaggiù cento volte tanto quello che abbiamo lasciato per lui. (Teresa di Lisieux)

Giovedì 8 luglio 2010 - Os 11, 1. 3-4. 8-9; Sal 79

Fa splendere il tuo volto, Signore, e noi saremo salvi
· Mt 10, 7-15

7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 9 Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, 10 né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento.11 In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. 12 Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 13 Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. 14 Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. 15 In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

«Predicate che il Regno di Dio è vicino»: gli Apostoli, adempiono la loro missione, guidati e sorretti dalla Spirito Santo. Il loro compito è di dare al mondo un annuncio di pace e di salvezza, che hanno già ricevuto a loro volta e che, se accolto, sortirà effetti prodigiosi nella vita degli uomini: gli infermi, i malati di lebbra sono guariti, i morti risuscitano, i demoni sono scacciati. Sono così in sintesi enunciati gli effetti della grazia divina, che fa d’ogni uomo una creatura nuova. È l’avvento del Regno di Dio. E’ necessario però che tale annuncio sia dato nell’assoluta gratuità, sia perché è dono di Dio e non degli uomini, sia perché rifulga che esso sgorga dall’amore e non può essere in nessun modo barattato con il denaro. L’operaio deve andare sgombro d’ogni umana sicurezza perché egli deve riporre la sua fiducia solo in Colui che lo ha inviato e nella purezza del messaggio che ha da annunciare. Non può fare affidamento neanche sulla certezza che quanto egli predica sia poi effettivamente accolto. Anzi l’apostolo sa bene che andrà incontro all’odio e alle persecuzioni. La storia della chiesa è ricca d’esempi d’annunciatori eroici e di martiri in una catena ininterrotta fino ai nostri giorni. Ogni cristiano, per vocazione, deve diventare un fedele testimone di Cristo e ciò anche quando il mondo ci ostacola, ci contraddice e ci umilia. Le strade del mondo debbono essere ancora percorse da schiere di apostoli, da ferventi testimoni di Cristo affinché la verità rifulga e il bene prevalga.

Prega
Nel paese del mio esilio io ti do lode, o Signore, e manifesto la forza e la grandezza della tua paternità a tutto il popolo della tua creazione. Nel buio del mio nulla, o Signore, io ti do lode perché, anche nell'oscurità della tristezza, contemplo nella mia carne l'impronta del tuo dito potente. Nella notte del mio vagare urlo a te la mia supplica e il mio ringraziamento perché, nell'incertezza del mio credere, vedo la Luce della Speranza, lo Sperato e l'Atteso, il Cristo tua luce gioiosa che inonda di Santo Fuoco i passi del mio vagare e mi lascia riposare nel Mistero.

Un pensiero per riflettere
Non camminare davanti a me: forse non riuscirei a seguirti. Non camminare dietro di me: forse non riuscirei a guidarti. Cammina accanto a me nell’amicizia (Albert Camus)

Venerdì 9 luglio 2010 - Os 14, 2-10; Sal 50 – La mia bocca, Signore, proclami la tua lode
· Mt 10, 16-23

16 Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 17 Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 18 e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 19 E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: 20 non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.21 Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. 22 E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato. 23 Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

 «Ecco: io vi mando». È Gesù che parla con l’autorità che gli compete. Sta mettendo in atto quanto aveva detto ai suoi discepoli fin dalla prima chiamata: «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono». È giunta l’ora di intraprendere il cammino per le strade del mondo. Dopo aver trascorso tre anni di noviziato con Cristo, aver goduto dei suoi insegnamenti e dei suoi illuminanti esempi, ora debbono assumersi il compito di diventare pescatori di uomini per condurli a Dio. Dovranno essere adorni del dono dello Spirito Santo, che riceveranno mentre sono adunati con Maria nel cenacolo nella prima pentecoste. Dovranno risplendere in loro particolari virtù quali la prudenza e la semplicità del cuore. Li attende infatti prove molto dure: «Vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani». La lotta umanamente parlando è impari: i potenti e prepotenti dispongono di grandi forze, sono le forze del male che tutto vorrebbero travolgere e sconvolgere, gli apostoli però dispongono di una energia invincibile: «Non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi». Ecco svelato l’arcano segreto che ha guidato e guida la Chiesa di Cristo. Ecco perché nessuna forza umana potrà mai prevalere su di noi. Le apparenti sconfitte, perfino le inevitabili debolezze, sono state sempre superate ed è capitato persino che dopo quelle più violente, la chiesa è sempre risorta più bella di prima.
Prega

Guidami, Luce gentile, in mezzo alle tenebre guidami Tu. Buia è la notte e la mia casa è lontana: guidami Tu. Dirigi tu il mio cammino; di vedere lontano non te lo chiedo - un solo passo sicuro mi basta. In passato non pensavo così, né ti pregavo: guidami Tu. Amavo sceglier da solo la via; ma ora guidami Tu. Amavo la luce del giorno e senza timore cedevo all'orgoglio - non ricordare, ti prego, il passato. A lungo tu mi sei stato vicino;  posso dunque ripetere: guidami Tu. Fra acquitrini e paludi, fra crepacci e torrenti finché la notte è trascorsa. All'alba, quei volti di angeli torneranno a sorridere, da me amati un tempo e poi purtroppo perduti.

Un pensiero per riflettere
C’è  sempre il pericolo che lavoriamo per amore del lavoro. E’ qui che il rispetto, l’amore e la devozione entrano in gioco: dobbiamo agire per Dio, per Cristo e questa è la ragione per cui cerchiamo di agire nel modo più bello possibile. (M. Teresa di Calcutta)

Sabato 10 luglio 2010 -  Is 6, 1-8; Sal 92 – Il Signore regna, si rivesta di maestà
· Mt 10,24-33

24 Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; 25 è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari!26 Non li temete dunque, poiché non v'è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. 27 Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti. 28 E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna. 29 Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia.30 Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; 31 non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri!32 Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; 33 chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

 La violenza ingiustificata genera timori e paure in coloro che la subiscono, è normale per noi esseri umani. Le predizioni e le promesse rassicuranti di Gesù, per quanto indispensabili a sorreggere la fede dei suoi e generare in loro la fiducia, se non vissute in pienezza, non scansano la paura nei deboli. Il primo effetto della paura potrebbe essere quello di cedere alla tentazione di desistere dal proclamare e vivere il vangelo e dare la dovuta testimonianza. Tacere e nascondersi significherebbe però tradire il mandato ricevuto e venir meno alle promesse di fedeltà al Signore. Quindi Gesù ripete con forza la sua esortazione: «Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce e quello che ascoltate all’orecchio predicatelo sui tetti». La verità, quella che Dio ci ha donato nella rivelazione, non può essere taciuta e mai può diventare oggetto di compromesso. Riguardo poi alle violenze, egli con divina sapienza, ci invita innanzi tutto a discernere tra coloro che ci possono uccidere nel corpo, ma non hanno potere di uccidere la nostra anima e colui che ha il potere di uccidere l’anima e il corpo. Quello Spirito che è l’anima stessa della chiesa e la forza dei suoi ministri e testimoni, ci guida nella fede verso una valutazione sapienziale dei valori della vita: siamo sollecitati a saper distinguere tra tempo ed eternità, tra anima e corpo, tra la forza. la potenza e le trame degli uomini e l’onnipotenza e la protezione di Dio. Con questa sagge valutazioni leggiamo e viviamo la storia, in questa prospettiva di salvezza siamo capaci di credere senza esitazioni che dobbiamo deporre ogni timore o paura perché «Perfino i capelli del nostro capo sono tutti contati!». È stata poi la storia ad illuminarci ulteriormente, facendoci comprendere nella realtà dei fatti che i veri vittoriosi non sono mai stai i carnefici e i persecutori, ma i santi e martiri, che la chiesa venera e il mondo ammira.

Prega
Io sono creato per realizzare un progetto per cui nessun altro è creato. Io occupo un posto mio nei consigli di Dio, nel mondo di Dio: un posto da nessun altro occupato. Poco importa che sia ricco, povero, disprezzato o stimato dagli uomini: Dio mi conosce e mi chiama per nome. Egli mi ha affidato un lavoro che non ha affidato a nessun altro. Io ho la mia missione. In qualche modo sono necessario ai Suoi intenti, tanto necessario al mio posto quanto un arcangelo al suo. Dio non mi ha creato inutilmente. Io farò del bene, farò il Suo lavoro: sarò un angelo di pace, un predicatore della verità nel posto che Dio mi ha assegnato anche senza che io sappia purché io segua i Suoi comandamenti e lo serva nella mia vocazione. (John Henry Newman)

Un pensiero per riflettere

Sia fatta la tua volontà Signore. Perchè tu conosci la debolezza dl cuore dei tuoi figli e a ciascuno concedi solo il fardello che puo' sopportare. Che tu comprenda il mio amore, perchè è l'unica cosa che possiedo realmente, l'unica cosa che potrò portare con me nell'altra vita. Fa che esso si mantenga coraggioso, puro e sempre vivo, malgrado gli abissi e le trappole del mondo. (Paulo Coelho)

“Vivere è cercare Dio, 

vivere veramente è averlo trovato!”
Dio parla

Dio parla all'uomo con la Realtà e il suo parlare è silenzio assoluto fuori della realtà. Dio, che è Parola, ha la stessa Realtà anche nel linguaggio ed è lì che dobbiamo ascoltarlo. Ed è un discorso continuo, un canto inesausto d'amore, un armonia senza limiti,  un dialogo che non vien meno.

Sì, Dio parla con le cose che sono, con la logica che le regge, con le finalità verso cui noi camminiamo. Non mi dice con la sua bocca che Lui è bellezza, me la fa vedere con un bel tramonto, o con lo scintillio dell'oceano.

Non mi dice che è eterno,  mi dà la sorpresa ogni giorno di rivedere l'aurora.

Non mi dice che è vita, fecondità,  mi dà un campo di grano maturo.

Non mi dice che debbo morire, mi fa morire.

Non mi dice che risorgerò, mi fa vedere che Cristo è risorto.

Non mi dice che pensa a me e che mi ama, 

 mi mette in cuore la carità  che è il suo modo di amare.

Non mi dice cosa debbo fare,  me lo tira fuori dalla mia coscienza 

dove Lui risiede perennemente.

E la Bibbia - direte voi - la parola di Dio scritta cos'è? Ecco:  è proprio ciò che stavo dicendo.

E la Realtà di Dio che parla alla mia Realtà.

 È veramente il «Tu in me, io in te» 

affinché siamo perfetti nell'unità 

(Carlo Carretto)

Domenica 11 luglio 2010 – XVI Domenica del Tempo Ordinario - Anno C
 Dt 30, 10-14; Sal 18; Col 1, 15-20 - I precetti del Signore fanno gioire il cuore
· Lc 10, 25-37

25 Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». 26 Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». 27 Costui rispose: « Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». 28 E Gesù: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».29 Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». 30 Gesù riprese:«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. 32 Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33 Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. 34 Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35 Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36 Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 37 Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ lo stesso».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Al dottore della legge che vuole fare sfoggio della sua preparazione teologica con una domanda da catechismo ("quale il primo dei comandamenti?") e avendo ricevuto una risposta altrettanto teorica, Gesù spiega con una parola a tinte forti, provocatoria, su quale livello occorre mettersi per capire il Vangelo. "Chi è il prossimo?" - chiede il dottore della legge - domanda assurda? No, allora come oggi, gli uomini sono ben disposti ad amare chi ti ama, ad aiutare gli amici, ignorando gli antipatici o i rompiscatole. La terribile descrizione che la parabola fa del sacerdote e del levita che vedono il ferito e tirano dritti sono una chiara e inequivocabile accusa a noi, quando, pur frequentando il tempio e servendo l'altare di Dio, vediamo e tiriamo dritto. Invece il gesto semplice, tenero, pieno di compassione del Samaritano, nemico storico degli ebrei, definito "cane" dal perbenismo giudaico, è la rivelazione del gesto d'amore. Siano benedetti, veramente, tutti quei gesti che, compiuti nella compassione e nella solidarietà, lontani da sdolcinate commiserazioni, diventano concreta condivisione, olio e vino versato sulle mille ferite prodotte da questo nostro mondo folle. Nonostante gli errori, le lentezze, le fatiche della Chiesa, è straordinario vedere che là dove c'è sofferenza, spesse volte c'è un cristiano disposto a farsi prossimo. Ma niente mani al portafogli, per carità! Qui occorre mettere mano al cuore. Un cuore cambiato dal Cristo, Lui per primo samaritano che fascia le nostre ferite e ci riempie di consolazione. E cito, a tal proposito, la bellissima frase che un pellegrino del medioevo ha inciso su di una pietra al caravanserraglio tra Gerusalemme e Gerico: "Se persino sacerdoti e leviti passano oltre la tua angoscia, sappi che il Cristo è il buon Samaritano, che avrà sempre compassione di te e nell'ora della tua morte ti porterà nella locanda eterna". Allora, la lunga parabola di Gesù, porta il nostro bravo maestro della legge (e anche noi?) ad una sconcertante provocazione: "Non chiederti dalla tua comoda poltrona: Chi è il mio prossimo? Chiediti, anche se ti spaventa e ti fa più male: Di chi mi sono fatto prossimo?, a chi sono stato vicino?".  Tu ti sei fatto prossimo ad ogni uomo e come un buon Samaritano versi sulle piaghe ferite dell'umanità l'olio della consolazione e il vino della speranza, Dio benedetto nei secoli!

Prega

Proiettando la luce di questi messaggi sulla nostra esistenza possiamo vederci le realizzazioni positive, le occasioni in cui ci siamo fatti prossimi, e altre in cui forse ha prevalso la chiusura, la discriminazione, la paura di essere disturbati da chi in varie necessità aspettava il nostro aiuto. Ringraziamo il Signore per il bene operato e chiediamo perdono per le omissioni. Invochiamo lo Spirito Santo, che «da la vita» ed è fonte dell'amore, perché apra i nostri occhi per accorgerci dei bisognosi, ci ispiri le iniziative adatte e dia forza di amore al nostro cuore per attuarle. Soprattutto eleviamo una preghiera di lode al Signore, che ci ha rivelato la via della vita e che nella storia della chiesa ha suscitato una schiera di santi e sante, che hanno seguito l'esempio del buon samaritano.

Un pensiero per riflettere
Abbiamo dimenticato cosa sia guardarsi l'un l'altro, toccarsi, avere una vera vita di relazione, curarsi l'uno dell'altro. Non sorprende se stiamo morendo tutti di solitudine. (Leo Buscaglia)

Una piccola storia per l’anima

Non contare i peccati altrui
Vicino ad un tempio viveva un asceta. Ma davanti alla sua capanna c'era la casa di una donna di facili costumi. Egli vedeva ogni giorno uomini entrare e uscire da lei. Un giorno la chiamò e le disse:«Peccatrice! Cosa farai quando giungerà la morte?». Il cuore della donna fu toccato e, ango​sciata, pregava: «Mio Dio, salvami dai miei peccati».Ogni giorno pregava Dio così ma, non avendo mezzi per vivere, dovette continuare la vita di prima. Ma di notte implorava: «Signore, salvami! Tu sai che non ho altri mezzi per vivere, così continuo la mia vita sbagliata». Sdegnato, l'asceta cominciò a contare gli uomini che frequentavano la donna, mettendo ogni volta 'un ciottolo da​vanti alla sua casa. Un giorno la chiamò e le disse:«Sciagurata, questo mucchio è la misura esatta dei tuoi peccati e dei tormenti che ti aspettano». La donna, sconvolta, rientrò in casa e gridò a Dio: «Libe​rami dai miei peccati e, se lo credi, prendi la mia vita».E cadde a terra svenuta. Dio ebbe pietà e quella notte la tolse dal mondo. Ma in quella stessa notte morì anche l'asceta. Ed ecco, gli angeli presero l'anima della donna e la trasferirono in cielo e quella dell'asceta la gettarono nell'inferno. Mentre precipi​tava, l'asceta gridò:«Dov'è mai la giustizia, o Dio? Costei è una peccatrice e sale al cielo e io, dal corpo sempre casto, cado negli in​feri?». Gli angeli però gli replicarono: «Dio non è incerto nella sua giustizia. La tua vita non fu che un'ostentazione della tua purezza e santità...tu contavi i suoi peccati; lei col suo cuore cercava rifugio in Dio e, piangendo, si liberò da ogni macchia».
Lunedì 12 luglio 2010 - Is 1, 10-17; Sal 49

A chi cammina per la retta via, mostrerò la salvezza di Dio
· Mt 10,34-11,1

34 Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. 35 Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera:  36 e i nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa.  37 Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; 38 chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. 39 Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. 40 Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 41 Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. 42 E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». 11 1 Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

La dichiarazione solenne e sconvolgente che leggiamo nel Vangelo di oggi, a prima vista, sembrerebbe contraddire la Parola di Dio proclamata sin dall’antico testamento che preannuncia la pace messianica. Lo stesso Signore risorto inoltre saluterà ripetutamente i suoi dicendo loro: «Pace a voi». Precisa e fa poi intendere che la sua pace non è come quella del mondo, ma sarà stabile e definitiva, frutto della redenzione e pegno per i risorti con Cristo. Anche nell’inviare i suoi ad annunciare al mondo l’avvento del Regno dice loro: «Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi». Cosa significano la spada e la guerra di cui ci parla oggi? L’annuncio della verità comporta sempre sconvolgimenti interiori perché mette in luce tutto ciò che è stato consumato nelle tenebre. I destinatari, tutti noi, sono pesantemente condizionati dall’errore, origine di ogni male e di ogni peccato. La Parola di Dio ha in se una forza, che è di chiara origine divina e di conseguenza non può mai scendere a compromessi. Ecco spiegato allora le origini delle divisioni tra coloro che accettano la Verità e coloro che la rifiutano. Il primo esempio lo troviamo proprio in seno ai dodici: undici di loro diventeranno, dopo l’effusione dello Spirito, intrepidi araldi del Vangelo e testimonieranno con il sangue la propria fedeltà a Cristo. Giuda, uno della sua casa, le vende per trenta denari! In conseguenza del primo tradimento appaiono subito le separazioni, la guerra, la spada, armi che sempre accompagneranno la chiesa nel corso dei secoli. Si formano così le schiere diverse, quella degli apostoli e dei credenti e quella dei nemici che seguitano a gridare e perpetrare la morte di Cristo e dei cristiani. Con Cristo poi non si può stare a mezzo servizio: Egli reclama ed esige un primato assoluto: «Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me». Quella spada, quelle preannunciate persecuzioni, quelle guerre non sempre apertamente dichiarate, s’identificano con la croce e fanno parte del sequela come condizioni indispensabili. S. Benedetto, nella sua Regola, dice ai suoi Monaci che nulla debbono anteporre all’amore di Cristo, ciò vale per ogni credente che voglia sapientemente guadagnare la vita.

Prega

«Quello che poteva essere per me un guadagno, l'ho considerato una perdita a motivo di Cristo» (Fil 3,7). Signore, come Paolo, come gli apostoli, come tanti santi e tanti fedeli della chiesa, fa' che la nostra adesione a te sia totale, assoluta, al di sopra di ogni legame, di ogni sentimento e affetto, al di sopra di ogni valore umano. Perché tu solo sei la verità, la luce, la via, l'alimento, la pace, la gioia e la speranza del nostro cuore...
Un pensiero per riflettere
Lavoriamo come se dovessimo vivere sempre, e viviamo come se dovessimo morire in questo giorno. (Giovanni Bosco)

Martedì 13 luglio 2010 - Is 7, 1-9; Sal 47 – Dio ha fondato la sua città per sempre
· Mt 11, 20-24

20 Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite: 21 «Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsàida. Perché, se a Tiro e a Sidone fossero stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere. 22 Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra. 23 E tu, Cafarnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se in Sòdoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe! 24 Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

 Il buon Dio è sempre rispettoso della nostra libertà, che il suo dono più grande per ciascuno di noi. Egli quindi agisce con noi dandoci le sue divine proposte, che poi pazientemente affida alla nostra intelligenza e volontà. Possiamo accogliere o rifiutare. Oggi ci invita a valutarne sapientemente le conseguenze. Quanto Egli ci dice e ci propone è dettato da infinito amore e infinita sapienza. Il nostro amore e la nostra sapienza sono invece limitati ed offuscati dal male. In teoria non dovremmo mai dubitare nella scelta. Dovremmo anzi essere profondamente convinti che Egli ci ama infinitamente di più di quanto possiamo amarci da noi stessi. La nostra sapienza poi e come un lumicino fumigante a confronto con quella infinita di Dio. Eppure siamo capaci di preferirci a Dio e di scandirgli i nostri rifiuti. Entriamo nel mistero del male e della umana cecità. I «Guai» che vengono lanciati come saette infuocate contro le città che non hanno accolto l’annuncio del Regno sono il meritato rimprovero a chi rifiuta la verità e osteggiano coloro che la testimoniano e la proclamano. L’autore della lettera agli Ebrei dice: «Una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; ma se produce pruni e spine, non ha alcun valore ed è vicina alla maledizione: sarà infine arsa dal fuoco!». Gli ammonimenti divini dovrebbero produrre in noi frutti di conversione, sollecitarci a quel faticoso e gioioso ritorno da uno stato di schiavitù alla piena libertà dei figli di Dio. Per questo ci è stata donata la vita, il tempo, la grazia … Se teniamo aperti gli occhi dell’anima e della fede anche nella nostra vita accadono miracoli, avremmo quindi anche noi tanti motivi per convertirci ogni giorno. Se ciò non accade vuol dire che dobbiamo prima togliere il velo che ci annebbia la vista e chiedere al Signore, come fecero gli apostoli: «Aumenta la nostra fede!».

Prega

Tu sei grande, Signore, e ben degno di lode; grande è la tua virtù, e la tua sapienza incalcolabile.
E l'uomo vuole lodarti, una particella del tuo creato, che si porta attorno il suo destino mortale,
che si porta attorno la prova del suo peccato e la prova che Tu resisti ai superbi. Eppure l'uomo, una particella del tuo creato, vuole lodarti. Sei Tu che lo spingi a trovare gioia nel lodarti, perché ci hai fatti per Te, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa  in Te! (dalle "Confessioni"sant'Agostino)

Un pensiero per riflettere
Fissa gli occhi su Lui solo, nel quale il Signore ha detto e rivelato tutto e vi troverai anche più di quanto chiedi e desideri. (S. Giovanni della Croce)

Mercoledì 14 luglio 2010 - Is 10, 5-7. 13-16; Sal 93

Il Signore non respinge il suo popolo
· Mt 11, 25-27

25 In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26 Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27 Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

 «Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto ? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione». È stolta, secondo S. Paolo, la sapienza di questo mondo perché è impregnata di errori, inquinata dalla superbia, incapace di conoscere Dio. Gesù benedice il Padre perché ai piccoli a rivelato la vera sapienza. Gesù pensava all’umile ancella del Signore, alla Madre sua, che nel cantico afferma che Dio ha guardato l’umiltà (la povertà) della sua serva. Dio esalta gli umili ed abbassa i superbi. L’umiltà piace al Signore perché induce all’ascolto, alla preghiera, alla sottomissione; fa spazio a Dio ed allontana il male e ogni forma di ribellione. Consente di godere, sin da questo mondo, delle beatitudini dei poveri di spirito, dei miti, dei misericordiosi. Unisce intimamente a Cristo che «Umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce». L’umiltà il Signore l’identifica con i puri di cuore, con i semplici: «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli». La vera sapienza è dono dello Spirito. Ce lo conferma S. Paolo: «Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. L’uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito. L’uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno». I Santi sono i veri sapienti. Sono gli illuminati da Dio, capaci a loro volta di effondere la stessa luce: brillano come astri nel cielo della chiesa, che ci li propone come modelli e nostri intercessori.
Prega

Signore Gesù, luce vera del Padre celeste, irradiazione della sua gloria, come potremmo ringraziare adeguatamente te e il Padre, per questo dono immeritato di essere figli del Padre e fratelli tuoi? Questo è stato il disegno eterno della bontà divina che, da sempre, ha pensato a noi per farci entrare nella sfera della stessa sua divinità e condividere con noi la sua vita e gloria eterna. «Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati al suo cospetto. Per il suo amore ci ha predestinati ad essere suoi figli per opera di Gesù Cristo secondo il beneplacito della sua volontà...» (E f 1,3-5).

Un pensiero per riflettere
Nella solitudine, nella malattia, nella confusione, la semplici conoscenza dell’amicizia rende possibile resistere, anche se l’amico non ha il potere di aiutarci. Basta che esista. L’amicizia non è sminuita dalla distanza o dal tempo, dalla prigionia o dalla guerra, dalla sofferenza o dal silenzio. E’ in queste cose che essa mette le radici più profonde, ed è da queste cose che l’amicizia fiorisce.  (Pam Brown)

Giovedì 15 luglio 2010 - Is 26, 7-9. 12. 16-19; Sal 101

Il Signore dal cielo ha guardato la terra
· Mt 11, 28-30

28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Gesù ha già posto in modo chiaro le condizioni per essere suoi veri discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua». Rinnegare se stessi, prendere la croce e seguire Cristo comporta una grande fatica perché una grande distanza ci separa da Lui. Rifiutare le scelte già desiderate e compiute, rialzarsi da certi bassifondi per tornare nella Casa paterna è un’impresa che sempre supera le forze umane. Occorre che qualcuno prenda su di se il peso del nostro peccato, ci indichi la via e ci convinca che ad attenderci non c’è un padrone infuriato per le nostre malefatte, ma un Padre pronto ad accoglierci tra le sua braccia. Ecco perché Gesù ci guarda e ci trova affaticati e oppressi. Ecco perché ci invita a venire a Lui per trovare ristoro. I pesi che gravano sulle nostre deboli spalle e sul nostro cuore infranto, non ci consentirebbero di muoverci di un centimetro se Cristo non prendesse su di se tutto il carico e non ci precedesse sulla via del Calvario, la stesso che tutti siamo chiamati a percorrere per tornare nell’ambito dell’amore e godere della festa che ci è stata preparata. Il ristoro delle nostre anime è la grazia che Dio ci dona e Cristo ha meritato per noi con il suo sacrificio. Egli ha dato valore alla sofferenza, ha dato valore alla passione, al calvario, alla morte. Li ha fatti diventare motivo di salvezza e di ristoro per le nostre anime. Ha vinto l’assurdo del male e della sofferenza perché con il male spinto alle sue estreme conseguenze, fino alla condanna ingiusta dell’Innocente, ha redento il mondo, ci ha riconciliati con il Padre. L’unica irrinunciabile condizione che Egli pone è che si vada a Lui. «Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla». Il nulla è l’affanno della vita, i pesi sempre più gravosi, la presunzione di salvarsi da soli, l’immergersi nel tunnel del male senza speranza di uscirne. Gesù proclama di essere la Luce del mondo ed offre una preziosa garanzia: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Che non ci capiti di meritare l’accusa che l’evangelista Giovanni deve muovere già nel suo Prologo al Vangelo: «Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto».

Prega
«O Signore, mite e umile di cuore,  fa' il nostro cuore simile al tuo». Così ci insegnavano a dire da piccoli nella catechesi. Bella preghiera, scaturita dal testo evangelico. sempre valida e sempre necessaria per tutti. Ma come facciamo fatica noi, Gesù, ad ascoltarti, a seguirti per la via della mitezza e dell'umiltà, l'unica via che porta alla pace e al ristoro dell'anima! Apri i nostri occhi, Signore, perché possiamo vedere i tesori di questa via nascosta, via silenziosa e semplice che non cerca la gloria nè l'applauso, che non lotta per ottenere una situazione di onore o privilegio, che non dispera se non raggiunge il primo posto. Donaci di gustare  la dolcezza della mansuetudine, la forza della pazienza. il potere dell'umiltà, che cerca non di dominare o di vincere, ma di offrire agli altri la vittoria di se stessi. Tu lo hai fatto così e tu ci dici di fare altrettanto. Tu ci darai la grazia di imitarti. Solo su questa via, Gesù - ce lo dici tu stesso -, si trova la pace dell'anima, la vera sapienza del cuore e della vita.  Sì, donaci, Signore Gesù, un cuore mite e dolce come il tuo!

Un pensiero per riflettere
Dinanzi al mio amico non devo scusarmi, non devo difendermi, non devo dimostrare nulla;  vicino a lui trovo la pace. (Antoine de Saint-Exupèry)
Venerdì 16 luglio 2010 - Is 38, 1-6.21-22.7-8; Sal da Is 38

Tu, Signore, hai preservato la mia vita dalla fossa della distruzione

· Mt 12, 1-8

1 In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano. 2 Ciò vedendo, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato». 3 Ed egli rispose: «Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe fame insieme ai suoi compagni? 4 Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell'offerta, che non era lecito mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti? 5 O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? 6 Ora io vi dico che qui c'è qualcosa più grande del tempio. 7 Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato individui senza colpa. 8 Perché il Figlio dell'uomo è signore del sabato».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

S. Benedetto scrivendo per i suoi monaci nella sua Regola, parla di uno zelo buono che induce all’amore verso Dio e verso il prossimo e di uno zelo «amaro», che è indice di umana grettezza e separa dal bene e conduce all’inferno. Quest’ultimo è quello che spesso mostrano scribi e farisei nei confronti del Cristo e dei suoi discepoli. Sono essi i predecessori e i maestri di tutti coloro che hanno sempre aperto un codice di comportamento per gli altri e che lo usano costantemente per giudicare e condannare. Sono tra i peggiori nemici della vera fede perché, illudendosi di zelare la giustizia, rinnegano di fatto la carità e l’amore. Spogliano il buon Dio della sua essenziale prerogativa che è appunto il perdono e la misericordia. Fanno uso della legge come di una lama tagliente non per curare il male, ma per uccidere i malati. È una brutta razza che trova sempre i suoi adepti anche nella nostra chiesa. Il Signore Gesù ci raccomanda: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. Perché osservi la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio?». Il pretesto che colgono oggi gli scribi è quello di vedere i discepoli del Signore che in giorno di Sabato colgono delle spighe di grano per mangiarne i chicchi. Ed ecco pronta la loro sentenza di condanna: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato». Gesù in poche battute dimostra loro quanto sia malizioso ed assurdo il loro giudizio, citando esempi tratti dalla scrittura sacra, dalla stessa fonte da cui essi ritengono di poter motivare le loro valutazioni. Poi aggiunge: «Ora io vi dico che qui c’è qualcosa più grande del tempio». Se il tempio, la chiesa, la religiosità viene interpretata come puro legalismo li si svuotano di Dio e restano solo pietre e macigni che gravano pesantemente e mortalmente sull’uomo. «Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato individui senza colpa». Solo nel Signore riusciamo a coniugare con divina sapienza, giustizia e misericordia, peccato e perdono, colpa e assoluzione. La legge senza l’amore è solo vincolo e laccio, serve per gli schiavi e non per i figli, riempie le carceri del mondo e rischia di riempire di dannati gli inferi. Non è questa la missione di Cristo, non è questa la missione della chiesa e dei suoi ministri. «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Prega

O Signore, amico dell'uomo, nostro Salvatore e Redentore! Grazie per la tua dottrina, per la tua nuova legge, per il tuo esempio, per la tua difesa dell'uomo e dei suoi diritti! Grazie per lo Spirito Santo che ci hai elargito, Spirito di verità e di libertà, di amore e di fedeltà, che ci fa gridare, come te e con te: «Abbà, Padre!». Grazie per la tua liberazione, per la tua redenzione. Tu ci hai tolto le catene che ci opprimevano, la cecità che ci faceva vivere nelle tenebre, il peso che ci schiacciava. Grazie, Signore Gesù, perché hai reso il nostro spirito agile, libero e colmo di fiducia in te. Tu hai avuto compassione, come il buon samaritano, e ti sei chinato su di noi per ridarci la vita e la speranza: noi siamo poveri, e tu ci arricchisci; siamo deboli e tu ci rinfranchi; viviamo avvolti nelle tenebre e tu ci illumini; siamo superbi e tu ci insegni la via dell'umiltà; siamo duri e malvagi e tu ci insegni la bontà; siamo increduli e tu ci ridai la fede;  siamo disperati e tu, Gesù, ci riapri la strada...

Un pensiero per riflettere
“- Ti ho disegnato sul palmo delle mie mani – ( Is 49,16 ). Ogni volta che Dio guarda il palmo della sua mano, io sono là. In momenti di sofferenza, di solitudine, di umiliazione, di fallimento, ricorda che sei nelle mani di Dio.” (M. Teresa di Calcutta)

Sabato 17 luglio 2010 - Mic 2, 1-5; Sal 9 - Non dimenticare i poveri, Signore!
· Mt 12, 14-21

14 I farisei però, usciti, tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo. 15 Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, 16 ordinando loro di non divulgarlo, 17 perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta Isaia:18 Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti. 19 Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce. 20 La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finché abbia fatto trionfare la giustizia; 21 nel suo nome spereranno le genti.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

 È ricorrente la tentazione che ci fa credere e ci illude che la nostra religiosità possa esaurirsi in adempimenti esteriori e rituali. Ai tempi del Signore era diventato un vizio molto diffuso. Egli stigmatizza certi comportamenti: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». L’ipocrisia falsa ogni in radice ogni atto di culto perché elude di fatto la lode a Dio e mira ad attrarre la compiacenza degli uomini. A questi tali Gesù dice: «In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa». È ancora più grave quando gli ipocriti si ammantano di zelo e presumono di dettare legge agli altri. Gesù dice di loro: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare «rabbì»dalla gente». Da questa genia di persone vengono severe critiche agli apostoli e allo stesso Cristo. Oggi contestano perché hanno osato in giorno di sabato carpire alcune spighe di grano per mangiarne i chicchi in giorno di sabato. Non hanno compreso e non vogliono comprendere la novità di Cristo, il suo messaggio di liberazione dalla schiavitù della legge. Non vogliono accettare il messaggio di misericordia che egli sta portando al mondo, per cui legati ad antiche tradizioni, condannano individui senza colpa e non sanno riconoscere le proprie. Purtroppo quella categoria trova ancora ferventi e convinti seguaci: sono i ritualisti del nostro tempo, i nuovi zelanti della legge, quelli si ergono a giudici del mondo, sempre pronti a condannare e ignari che in loro si è spento l’amore. Il Signore del Sabato ci ha dato un comandamento nuovo, la legge dell’amore e del perdono, la legge della verità e della grazia, la legge che ci fa gridare Abbà, Padre e ad ogni uomo, fratello!
Prega

Di nuovo oggi, Signore Gesù, ti presenti a noi con questo abito di mitezza e di mansuetudine, come per in segnarci che non dobbiamo mai stancarci di superare ogni ostacolo per imitarti. Non ci hai detto di imitarti nel tuo potere, nella tua autorità, nei tuoi miracoli; nemmeno ci hai detto di imitarti nella tua preghiera, nella tua donazione totale, nel tuo zelo per la salvezza del mondo... Ci hai chiesto invece di imitarti in quello che è più facile, più interiore, più a confronto con le nostre piccole forze e con la nostra esperienza: la mitezza e l'umiltà di cuore. Grazie, Signore, per questa tua proposta, che noi, nelle nostre inescusabili pretese, ci ostiniamo a voler vedere come diffìcile,  quasi impossibile. Rendici miti e umili di cuore, Gesù. Fa' che attingiamo a quest'acqua del tuo cuore con la semplicità di vita, con il sentire umile del nostro cuore.

Un pensiero per riflettere
L'amore si scopre soltanto amando.(Paulo Coelho)

Domenica 18 luglio 2010 - XVI Domenica del Tempo Ordinario - Anno C

Gn 18, 1-10; Sal 14; Col 1, 24-28 – Chi teme il Signore, abiterà nella sua tenda
· Lc 10, 38-42

38 Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 39 Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; 40 Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». 41 Ma Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, 42 ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il valore di una persona ai nostri giorni la si misura dalle capacità di cui è dotata e soprattutto dall’efficienza. Su questa scia è maturata una nuova eresia moderna quella che chiamiamo efficientismo. È stata violentemente contestata dallo stesso Signore: egli ha dato il massimo del suo amore nell’immolazione e nell’immobilità totale della croce. Ciò nonostante noi continuiamo a pensare che anche nei confronti del Signore possiamo esprimerci al massimo quando il nostro agire per lui può esprimersi al meglio. Siamo quasi istintivamente tifosi di Marta che si occupa e si preoccupa per molte cose, che vuole con zelo dare la migliore accoglienza al Signore e ai suoi discepoli. Saremmo tentati anche noi di rimproverare Maria che, prostrata ai piedi di Gesù, si bea delle sue parole e della sua presenza. Spesso i devoti, gli asceti, i mistici sono ritenuti dei fannulloni. Anche nei confronti di noi monaci, chiusi nei nostri monasteri, spesso isolati dal mondo, molti ci chiedono che cosa facciamo lì dentro. Simpatica la risposta di un giovane monaco che rimbalzò la domanda, chiedendo ad un visitatore: «Ma voi che fate fuori?». È difficile effettivamente per le persone del nostro secolo capire ed approvare un mondo che non conoscono, il mondo dello spirito, lo spendere la vita per Cristo, mettersi in un atteggiamento di continuo e docile ascolto del Signore per cercare di conoscere e compiere la sua volontà. Il Signore Gesù ha posto con chiarezza cosa significhi guadagnare o perdere la propria vita: i consacrati, i religiosi, le religiose, i più ferventi cristiani danno l’impressione di perdere la propria vita per donarla senza riserve a Dio, ma poi il mondo ne resta affascinato quando scorge la santità autentica, anche se non sempre sa trarne le dovute conseguenze. Per fortuna l’attuale Pontefice, con le sue frequenti canonizzazioni, ha dimostrato che la santità non è più confinata nei conventi o riservata a particolari categorie, ma può essere raggiunta da chiunque cera davvero Dio, anche da una semplice mamma o da due coniugi. Le due sorelle protagoniste del vangelo di oggi, più che vederle in contrapposizione o competizione tra loro, le dobbiamo vedere come due modi diversi di dare la migliore accoglienza a Cristo o servendolo a tavola o ascoltando la sua Parola. Resta comunque inconfutabile che Maria si è scelta la parte migliore, in lei predomina il bisogno di un nutrimento che alimenta la sua anima.

Prega

Signore Gesù, insegnaci l'ascolto, seduti ai tuoi piedi come Maria, insegnaci il coraggio del silenzio, l'ardire della preghiera, perché ogni nostra azione sia riempita di interiorità, tu Dio nascosto che parli ai nostri cuori e alla nostra vita.

Un pensiero per riflettere
Le esperienze più grandi della mia vita le ho avute quando due vite si intersecavano e
due esseri umani riuscivano a comunicare. (Leo Buscaglia)

Una piccola storia per l’anima

Cambiare le cose
Una tempesta terribile si abbatté sul mare. Lame affilate di vento gelido trafiggevano l'acqua e la sollevavano in ondate gigantesche che si abbattevano sulla spiaggia come colpi di maglio, e come vomeri d'acciaio aravano il fondo marino scaraventando le piccole bestiole del fondo, i crostacei e i piccoli molluschi, a decine di metri dal bordo del mare.
 Quando la tempesta passò, rapida come era arrivata, l'acqua si placò e si ritirò. Ora la spiaggia era una distesa di fango in cui si contorcevano nell'agonia migliaia e migliaia di stelle marine. Erano tante che la spiaggia sembrava colorata di rosa.
 Il fenomeno richiamò molta gente da tutte le parti della costa. Arrivarono anche delle troupe televisive per filmare lo strano fenomeno. Le stelle marine erano quasi immobili. Stavano morendo. Tra la gente, tenuto per mano dal papà,c'era anche un bambino che fissava con gli occhi pieni di tristezza le piccole stelle di mare. Tutti stavano a guardare e nessuno faceva niente. All'improvviso il bambino lasciò la mano del papà, si tolse le scarpe e le calze e corse sulla spiaggia. Si chinò, raccolse con le piccole mani tre piccole stelle del mare e, sempre correndo, le portò nell'acqua. Poi tornò indietro e ripeté l'operazione. Dalla balaustra di cemento, un uomo lo chiamò: "Ma che fai ragazzino?" "Ributto in mare le stelle marine. Altrimenti muoiono tutte sulla spiaggia!" rispose il bambino senza smettere di correre. "Ma ci sono migliaia di stelle marine su questa spiaggia: non puoi certo salvarle tutte. Sono troppe!!! -gridò l'uomo- "e questo succede su centinaia di altre spiagge lungo la costa! Non puoi cambiare le cose!" Il bambino sorrise, si chinò a raccogliere un'altra stella di mare e gettandola in acqua rispose:"Ho cambiato le cose per questa qui".
 L'uomo rimase un attimo in silenzio, poi si chinò, si tolse scarpe e calze e scese in spiaggia. Cominciò a raccogliere stelle marine e a buttarle in acqua. Un istante dopo scesero due ragazze ed erano in quattro a buttare stelle marine nell'acqua. Qualche minuto dopo erano in cinquanta, poi cento, duecento, migliaia di persone che buttavano stelle di mare nell'acqua.
Per cambiare il mondo è necessario che qualcuno ci creda ed inizi ad annunciare Cristo con la sua vita; altri vedranno e si uniranno a lui e ben presto potremo tutti accorgerci che Dio si serve di noi per salvare il mondo.
Lunedì 19 luglio 2010 - Mic 6, 1-4. 6-8; Sal 49

A chi cammina per la retta via, mostrerò la salvezza di Dio
· Mt 12, 38-42

38 Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: «Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno». Ed egli rispose: 39 «Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta. 40 Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 41 Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona! 42 La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone!
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Quando la fede va alla ricerca del meraviglioso, della soddisfazione visiva, del segno vuol dire che o è in crisi oppure non è mai cresciuta, non è divenuta mai adulta. Il credere si sostiene nell’abdicazione del vedere. In tale ottica, prima e seconda lettura paiono essere in antitesi. Infatti, mentre la prima è l’apoteosi dello straordinario, la seconda mette in guardia, ed anzi rimprovera, chi chiede un prodigio. In Esodo gli Israeliti rimpiangono la loro condizione servile, ciò voleva dire anche riconoscere la superiorità degli dei stranieri rispetto all’unico Dio, poiché per la concezione antica il popolo era libero anche quando poteva mostrare la potenza della divinità preposta a sua difesa. La liberazione, il passaggio avviene mediante un atto di coraggio richiesto da Mosé (v. 13). È il medesimo coraggio di cui si ha bisogno nel credere senza appoggi sensibili. Come il popolo riluttante si affida a Dio, così la fede, benché tante volte non supportata da prove manifeste, dovrebbe abbandonarsi senza richiedere tante dimostrazioni. Non basta avere in testa delle teorie metafisiche che mettono in pace la nostra ragione, poiché davanti ad un evento qual è la resurrezione, accennato dall’evangelista (v. 40), tutti i sistemi, anche i più complessi, crollano. Il credere, dunque, non può essere sostenuto solo dal ragionamento, anzi questo in certi momenti è di ostacolo, deve quindi essere informato dall’amore. Un autore non certo cristiano, come Jean Paul Sartre, nella «Nausea» fa dire al personaggio principale: «… mettersi ad amare qualcuno è un’impresa. Bisogna avere un’energia, una generosità, un accecamento. C’è perfino un momento, al principio, in cui bisogna saltare un precipizio: se si riflette non lo si fa». Credere ed amare fanno parte della stessa modalità di rapportarsi alle persone, e di conseguenza a Dio. Credere e amare però richiedono un po’ di follia che dia il coraggio di saltare i precipizi o, per dirla biblicamente, attraversare un mare a piedi!

Prega

Dammi un cuore nuovo, Signore Gesù, simile al tuo, un cuore aperto, docile, sincero, umile, che sappia ascoltare la tua Parola, che sappia obbedire alla tua volontà. Dammi il tuo Spirito Santo che trasformi la mia vita, la mia anima, il mio cuore, i miei principi. Che  essi rispecchino  te e solo te, il tuo cuore, la tua anima, i tuoi atteggiamenti, e così io diventi un vero discepolo, un autentico seguace delle tue orme.

Un pensiero per riflettere
Il fatto che una cosa non sia concreta non significa che non sia reale. Su questa spiaggia, durante il giorno puoi sentire il sole scaldarti la pelle. Non vedi i raggi che ti toccano, ma il calore che avverti dimostrano che esistono veramente. (Sergio Bambarén)

Martedì 20 luglio 2010 -  Mic 7, 14-15. 18-20; Sal 84

Mostraci, Signore, la tua misericordia
· Mt 12, 46-50

46 Mentre egli parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori in disparte, cercavano di parlargli. 47 Qualcuno gli disse: «Ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che vogliono parlarti». 48 Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». 49 Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: «Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; 50 perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

 Nel Vangelo di questa giornata troviamo due termini familiari: ascoltare e fare la volontà. Se nell’atteggiamento di ascolto, tutto il nostro essere si apre fiducioso verso l’altro, il fare la volontà sia di Dio che di un’altra persona, a prima vista, non ci sembra così positivo. Anzi, sappiamo, grazie alle scienze psicologiche, quanti meccanismi perversi possono nascondersi dietro. Ma l’ascolto è propedeutico al «fare la volontà», anzi questa si manifesta in pienezza quanto più si è capaci di tendere l’orecchio del proprio cuore per scrutare i segni della presenza di Dio. In tal modo, il compiere la volontà divina non è un mero sottomettersi a qualcosa e/o a qualcuno che è più grande e potente di noi, sarebbe una sorta di fatalismo che ci ridurrebbe ad essere degli infelici, ma è un gesto profetico e come tale ci fa cogliere l’essenza stessa della realtà. Così, riconosciamo che ci sono legami che vanno ben al di là della carne e del sangue, che ci sono valori che superano le mode, e che la nostra contingenza può essere superata volgendo lo sguardo verso l’Assoluto. Un altro termine che possiamo desumere dalla prima lettura è il timore del Signore (v. 30). Ancora una parola abusata e ambigua, che però ha un’enorme importanza per il credente. Scoprire Dio, vuol dire anche restare abbagliati dalla sua potenza e provare quel senso di spavento e di ammirazione che coglie quando si è di fronte a qualcosa di immenso (pensate all’oceano in tempesta: staremmo ad ammirarlo per ore – da una scogliera! - benché provochi emozioni di timore e di attrazione). 
Vi propongo in finale questa simpatica storiella di Martin Buber: «Il Rabbi di Kotzk chiese a un chassid: «Hai mai visto un lupo?». «Sì» rispose quello. «E hai avuto timore?» «Sì». «Ma in quel momento hai pensato che avevi timore?». «No» rispose il chassid. «Ho soltanto avuto timore». «Così,» disse il Rabbi, «si deve fare con il timore di Dio».
Prega

Tu mi parli della tua nuova famiglia, o Signore, e io rimango così attaccato ai legami della carne e del sangue, nella piccola cerchia dei miei! Certo tu vuoi anche questo affetto, è una legge insita nella nostra natura, ma il tuo invito spinge ad andare oltre questi limiti umani, pur sacri e intoccabili. Fa' che il tuo Spirito mi introduca nel cuore di questa famiglia divina, che è la famiglia della fede. Dammi un cuore largo, capace di amare, di amare tutti e sempre, di perdonare, di non restringere mai gli orizzonti amplissimi che tu mi offri affinché  il mio vivere diventi generoso e magnanimo. Solo appartenendo a te e alla tua famiglia, sarò capace di vedere le grandi opere da te operate, come l'esodo dall'Egitto - la tua salvezza e la tua liberazione. Solo appartenendo a te, il mio cuore potrà palpitare al ritmo del tuo e potrà sentire, proprio allora, i richiami all'universalità, all'amore totale, al distacco per il regno di Dio, alla scelta del vangelo e di quanto Gesù ha  insegnato. Signore, che hai voluto farti come noi affinché  noi diventassimo come te, dammi occhi chiari per vederti, cuore aperto per accoglierti, mani diligenti per servirti, voce convinta per annunciarti, piedi leggeri per portarti,ovunque tu vorrai.

Un pensiero per riflettere
Non importa avere, l'importante è dare e quando dai con il cuore dal tuo cuore ricevi quell'emozione che ti consente di dire "ho ricevuto anch'io"!

Mercoledì 21 luglio 2010 - Ger 1, 1. 4-10; Sal 70

La mia bocca, Signore, racconterà la tua giustizia
· Mt 13,1-9

1 Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare. 2 Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla che dovette salire su una barca e là porsi a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia.3 Egli parlò loro di molte cose in parabole.E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. 4 E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 5 Un'altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c'era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. 6 Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. 7 Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. 8 Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta. 9 Chi ha orecchi intenda».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

La parabola del seminatore, dopo averla ascoltata qualche settimana fa, viene riproposta oggi, non come una pedissequa e inutile ripetizione, ma a mo’ di sottolineatura dell’importanza che la parola deve avere nella vita del credente. Inoltre, la lettura continua feriale del vangelo di Luca ci fa penetrare meglio il cammino che l’evangelista stesso propone alla comunità per la quale scrive, che è percorso lungo il quale si deve modulare la nostra esperienza di battezzati. Se la parabola è chiara, altrettanto non lo è il nostro comportamento nei confronti di ciò che è stato seminato in noi. Non vi sono delle caratterizzazioni stabilite, questo sarebbe contrario alla dottrina stessa cristiana, in quanto predestinerebbe alcuni alla dannazione e altri alla vita eterna. Quando, infatti, si interpretano i terreni (strada, sassi, spine, terra buona) come caratteri predeterminati di un individuo, si nega qualsiasi possibilità di cambiamento e di conversione. Gesù vuole soltanto dire che ognuno di noi può essere nei vari momenti della sua esistenza tanto terreno buono quanto strada e che l’impegno è proprio nel cercare di divenire ogni giorno terra fertile, nonostante le aridità, le infedeltà e le preoccupazioni. È un vangelo che incoraggia e non certo una pagina che vuole innalzare i perfetti e relegare gli altri in una strada senza uscita.
Prega

Abbiamo bisogno di trovarti, o Dio. Più riceviamo nel silenzio della preghiera, più daremo nella vita attiva. Abbiamo bisogno di silenzio per smuovere le anime. Abbiamo bisogno di trovarti, o Dio. L'importante non è ciò che diciamo, ma ciò che Tu dici attraverso di noi. Tutte le nostre parole saranno vane se non vengono da Te. Resteremo certamente poveri finché non avremo scoperto le parole che danno la luce di Cristo. Resteremo ingenui, finché non avremo imparato che ci sono silenzi più ricchi dello spreco di parole. Resteremo degli inetti, finché non avremo compreso che, a mani giunte, si può agire meglio che agitando le mani. Abbiamo bisogno di trovarti, o Dio!

Un pensiero per riflettere
Quando mi agito e mi preoccupo non esce da me Spirito Santo, ma solo inquietudine. M'abbandono a te, Padre!
Giovedì 22 luglio 2010 - S. Maria Maddalena  - Ct 3,1-4a; Salmo 62
Ha sete di te, Signore, l’anima mia

· Gv 20, 11-18

11 Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12 e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13 Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». 14 Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. 15 Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». 16 Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! 17 Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». 18 Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

 Su Maria Maddalena, iconografia, letteratura e quant’altro si sono sbizzarriti nel delineare il personaggio, spesso confondendolo con altre Marie dei vangeli. Oggi, la liturgia ce la presenta nella scena del «giorno dopo il sabato», tratteggiata nel vangelo di Giovanni. È un momento pieno di pathos e di drammaticità, in cui pianto, dolore, ricerca, delusione, gioia si mescolano a formare un quadro quanto mai realistico. Nel corso del racconto, scopriamo il percorso non solo di fede, ma umano di ognuno di noi e scorgiamo, come nell’arco di poco tempo, vengano racchiuse tutte le espressioni interne ed esteriori dell’agire dell’uomo.  Maria Maddalena così, da personaggio pio e che la devozione ha trasformato rendendolo alquanto languido, può assurgere a donna forte, a modello di umanità. In lei e con lei ogni persona può esclamare: «Rabbunì», riconoscendo e accogliendo il Cristo come il Signore della vita e come Colui che ci fa partecipi della sua missione salvifica.
Prega

Santa Maria Maddalena, versando molte lacrime, tu sei venuta a Cristo, fonte di misericordia:  ne avevi una sete ardente e abbondantemente sei stata saziata. E’ lui che da peccatrice, ti ha giustificata; lui che, nel tuo dolore  tanto amaro, dolcemente ti ha consolata. Fervida innamorata di Dio, io vengo, nella mia timidezza, a implorare  da te che sei beata; io, nella mia oscurità, da te luminosa; io, peccatore, da te giustificata: ricordati, buona come sei, ciò che sei stata e quanto bisogno avesti di misericordia. Ottienimi la compunzione dell'animo puro le lacrime dell'umiltà, il desiderio della patria celeste Mi è d'aiuto la familiarità di vita che tu avevi ed hai ancora con la fonte della misericordia.  Attingi per me da essa, perché io possa lavare i miei peccati; di essa dammi da bere, perché si sazi la mia sete  (Anselmo D’aosta Orazioni e meditazioni)

Un pensiero per riflettere
La mia conversione: passare dall'io al Tu. Non più: io so, io desidero, io voglio... ma: Tu sai, Tu desideri, Tu vuoi... !!! Parla Tu, io ascolto.

Venerdì 23 luglio 2010 - Gdt 8,2-8; Sal 10 – I giusti, Signore, contemplano il tuo volto
· Mt 5, 13-16
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il comprendere di cui parla la parabola evangelica ha certamente un senso più ampio di quello che gli potremmo attribuire. Un monaco certosino del XII secolo, Guigo, nella sua opera «Scala claustralium», indica quattro movimenti per la «comprensione» della parola: lectio, meditatio, oratio e contemplatio. La lettura attenta (o anche solo l’ascolto) è già disposizione di un animo teso alla ricerca, l’approfondimento tramite la meditazione fa penetrare progressivamente nel mistero di Dio, la preghiera lo fa vivere attraverso varie forme (lode, supplica, etc.), la contemplazione vi unisce tutto il nostro essere. Questi «gradi» tipicamente monastici possono essere applicati e sperimentati da tutti, alcuni giorni però questa parola sembrerà portare una percentuale molto bassa, ed in altri momenti, al contrario, saremo «al settimo cielo». Niente paura! Noi stessi siamo di volta in volta quei personaggi citati nella parabola e la nostra gamma va dalla strada al terreno fertile. Gesù non vuole certo condannare o portare alla disperazione nessuno, non definisce cioè delle tipologie standardizzate per cui chiunque è salvo o condannato in partenza. Vuole soltanto dire che abbiamo poca costanza (sarebbe meglio dire poca fedeltà) e che non sempre siamo capaci di far fruttificare il dono ricevuto. La medesima cosa accade con gli israeliti: ricevono la parola, ma quante infedeltà accompagneranno il loro cammino e però anche quanti ritorni pieni di speranza e di buoni propositi. È la storia di sempre, è la storia di un Dio fedele e di un uomo sottoposto alla contingenza, ma questo Dio lo sa molto meglio di tanti giudizi impietosi su noi stessi e sugli altri.

Prega

basta poco per rendere saporito molto cibo. Senza di esso anche l’alimento più ricercato non vale nulla. Poco sale fa percepire, gustare, i sapori di ogni cibo. Voi sale. Voi siete la luce del mondo…

Una timida fiammella squarcia l’oscurità, dona sicurezza calore, vince l’incertezza del buio. Evocazione. Segno di una presenza. Voi luce. Facciamo fatica a credere nella tua parola, Signore? Come? Noi? Sale e luce? Noi, con i nostri difetti, la fatica di vivere il quotidiano, l’entusiasmo bloccato,  scoraggiati per non vedere gli esiti della nostra fatica. A noi Tu dici: sale e luce del mondo, ci rendi responsabili,  indispensabili. Tu, Salvatore crocifisso, tu debolezza ci insegni che  nel poco sta la potenza di Dio. Facci comprendere che la fragilità, le lentezze, la nostra  luce timida, salvano il mondo. La tua potenza trasforma il nostro poco. Siamo pronti Signore a rinnovare i propositi, rilanciare i progetti.

Un pensiero per riflettere
Io credo in Dio e ritengo che nell'universo si possano trovare tutte le prove dell'esistenza di una volontà divina. (Wernher von Braun)
Sabato 24 luglio 2010  - Ger 7, 1-11; Sal 83

Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti
· Mt 13, 24-30

24 Un'altra parabola espose loro così: «Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. 25 Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò. 26 Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. 27 Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? 28 Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? 29 No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. 30 Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Le parabole che ci sono state proposte dalla liturgia durante la settimana, vanno lette tutte in una chiave positiva. Anzi, direi che vanno riviste sotto una diversa luce: certamente più di qualcuno avrà usato tali passi evangelici per incutere timore e, prospettando per i reprobi fiamme, fuoco e zolfo, avrà contribuito a dare una visione distorta dell’economia della salvezza. Gesù, attraverso questi insegnamenti, ci dice che nessuno, non solo non deve disperare della salvezza, ma nemmeno deve affliggersi per l’ingiustizia che scopre intorno a lui e dentro di lui. «Dio è più grande del nostro cuore» (1Gv 2, 20b) è questo un insegnamento fondamentale della Parola di Dio, esso risulta essere punto di partenza per ogni rapporto equilibrato con il Signore ed è anche una vera palestra di riconoscimento tranquillo e sereno dei propri limiti e dei propri difetti, nella consapevolezza che tutto avrà compimento e risoluzione in Lui e attraverso di Lui. In tal modo, la «mietitura» non sarà più uno spaventapasseri, ma costituirà il termine di confronto per tutta la vita di fede, maturazione di una concezione religiosa che esce dall’infantilismo per divenire pienezza di una relazione con un «Tu» che dispiega tutte le potenzialità del nostro essere.

Prega

Sono qui per cantarti le mie canzoni. In questa tua sala  occupo soltanto un posto in un angolo. In questo mondo non ho nulla da fare; la mia inutile vita sa manifestarsi solo in melodie senza motivo. Quando nella mezzanotte  nell'oscuro tempio scocca l'ora dell'adorazione silenziosa, o mio maestro ordinami di venire a cantare davanti a te. Nell'aria del mattino l'arpa d'oro è accordata; fammi l'onore di ordinare che io sia presente. (L'Arpa d'oro-  Tagore)

Un pensiero per riflettere
Con la fede la disperazione è inconcepibile. (Otto von Bismarck)

“Vivere è cercare Dio, 

vivere veramente è averlo trovato!”
Chi cerca trova

Qualche anno fa è uscito un libro di Augusto Guerriero (Ricciardetto) dal titolo: «Ho cercato e non ho trovato». Il motivo della ricerca era Dio stesso. Ho cercato Dio e non l'ho trovato! E possibile ciò? A me sembrò un assurdo. A parte che veniva contraddetta la parola di Gesù in cui credo fino in fondo: «Chi cerca trova», mi chiedevo: Ma allora, che cos'è questo Dio che non si lascia trovare? Gioca a rimpiattino?Si nasconde proprio a chi lo cerca onestamente?E allora mi venne la voglia di scrivere a Ricciardetto così: «Caro fratello, ho visto il titolo del tuo libro. Sai che cosa ho pensato? Sei andato al mare, ti sei spogliato, hai attraversato la spiaggia, hai messo i piedi nell'acqua, hai pro​seguito nella marcia mentre l'acqua ti saliva al petto, poi al collo. Ti sei messo a nuotare. Sei tornato a riva, ti sei rimesso gli abiti e hai detto a chi ti era vicino: Non ho visto l'acqua. So che c'è un detto ebraico che suona così: "L'ultima cosa che vede un pesce è l'acqua... Anche l'uccello non vede l'aria in cui vive. Però ... prova a togliergliela...Non sai, fratello, che siamo come i pesci e gli uccelli, per tanta parte della nostra vita, e che anche noi avvertiamo l'acqua e l'aria solo quando ce le tolgono?Forse è il modo più drastico di rivelarsi di Dio per rispetta​re la nostra immaturità. Si fa vedere in negativo. Non siamo pronti a vedere il suo Positivo.Ci vuol tempo.

Difatti non ci accorgiamo della sua Presenza quando tutto va bene,

 ma rabbrividiamo quando ci manca o quando tace».

(Carlo Carretto)


Domenica 25 luglio 2010 - XVII Domenica del Tempo Ordinario - Anno C
Gn 18, 20-21. 23-32; Sal 137; Col 2, 12-14

Nel giorno in cui mi hai invocato mi hai risposto
· Lc 11, 1-13

1 Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 2 Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno;
3 dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano,4 e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione».5 Poi aggiunse: «Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, 6 perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; 7 e se quegli dall'interno gli risponde: Non m'importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; 8 vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza.9 Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 10 Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 11 Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? 12 O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 13 Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il primo dovere del discepolo è quello di imitare il proprio maestro. I discepoli di Gesù sono spesso spettatori delle lunghe ore che Gesù trascorre in orazione dopo essersi ritirato in un luogo solitario. Pur restandone affascinati si accorgono di non essere in grado di imitarlo. Ecco allora la umile richiesta: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». La risposta di Gesù è il Pater che oggi ascoltiamo nella versione dei Luca, più breve ed essenziale rispetto a quella di Matteo. È una gioiosa sorpresa per i dodici sentire che rivolgendosi a Dio, lo possono chiamare con l’appellativo di Padre, non era stato così per il passato. Comprendono che il primo motivo della preghiera è la comunione con l’Onnipotente, che induce a chiedere la santificazione del suo nome e l’avvento del suo regno sulla terra. Viene poi attribuito allo stesso Signore il compito paterno di provvedere al nostro necessario sia per il corpo, sia per la nostra anima, sempre bisognosa di misericordia e di perdono. Ci convince poi Gesù che proprio perché gratuitamente e ripetutamente perdonati da Dio Padre, dobbiamo a nostra volta sentirci impegnati ad usare misericordia verso il nostro prossimo. Implicitamente siamo esortati a vivere la nostra preghiera non solo come mezzo privilegiato di comunione con Dio e con il nostro prossimo, ma anche come impegno di vita cristiana. Se la preghiera non migliora la nostra vita diventa sterile. C’è poi un sapiente ammonimento di cui dobbiamo far tesoro: la preghiera non deve avare interruzione, non possiamo e non dobbiamo chiamare solo Dio solo in momenti di emergenza o considerarla episodica, dobbiamo pregare sempre senza stancarci, perché sempre siamo bisognosi, sempre dobbiamo gratitudine a Dio, sempre dobbiamo proclamare le sue lodi, sempre dobbiamo stare in comunione con Lui. Lo Spirito Santo che è amore interverrà a dare vigore e santa energia alla nostra preghiera e alla nostra vita. Non è difficile costatare che tutto il nostro bene dal Signore proviene, Lui è la fonte inesauribile, la preghiera è la via su cui scorre la grazia. Al contrario l’origine delle nostre crisi, dei nostri fallimenti hanno anch’essi una chiara spiegazione: è la mancanza di preghiera, il pensare di poter fare senza Dio e risolvere da soli i nostri problemi. È la peggiore tentazione che possa assalirci e forse anche il peggiore peccato di cui possiamo macchiarci.
Prega

Quanto è grande la tua bontà, o Gesù! Tu ci hai insegnato a pregare Dio, chiamandolo con il nome di Padre. O Cristo, tu sei il Figlio di Dio: per un dono del tuo amore, o Gesù, anch'io sono diventato figlio suo! Nessuno mai, Signore Gesù, avrebbe osato rivolgersi a Dio chiamandolo Padre, se tu non ce l'avessi insegnato. Gesù, aiutami a ricordare sempre , che quando chiamo Dio, Padre, sono chiamato a vivere da figlio. Io sono felice di avere Dio come Padre: voglio, Signore Gesù, che anche lui, sia contento di avere me come figlio. Gesù, fa di me un tempio vivente nel quale tutti gli uomini possano riconoscere la presenza di Dio. (San Cipriano 200-258)
Un pensiero per riflettere
Se tu sei niente, non dimenticare mai che Gesù è tutto. Getta, dunque, il tuo piccolo nulla nel Suo infinito tutto e non smettere mai di pensare a questo tutto che devi unicamente amare. (Santa Teresa di Gesù Bambino)
Una piccola storia per l’anima
Mamma...fino alla fine
 Luigi e Anna sono due giovani molto semplici. Lui di Torre del Greco (Na) fa il mestiere del fabbro, lei di Poggiomarino (Na) è una sarta. Il 28 Luglio del 2000 decidono di fidanzarsi essendosi conosciuti qualche giorno prima e innamorati a prima vista. Anna, chiede consiglio a uno dei sacerdoti del suo paese per essere indirizzata nel vivere nella luce di Dio questo nuovo fidanzamento. Dopo pochi mesi decidono di ufficializzare il loro amore e appena dopo un anno, il 22 Aprile del 2002, Luigi e Anna si uniscono in nozze.  Passano alcuni mesi dal matrimonio e il forte desiderio di maternità li spinge a recarsi dal ginecologo per ricercare la tanto desiderata gravidanza. Il medico chiede ad Anna di raccontargli il suo stato di salute, ed è in questo contesto che emerge un episodio che era stato quasi cancellato dalla sua vita: all’età di otto anni Anna era entrata in stato di coma e veniva ricoverata in ospedale; fortunatamente dopo una settimana usciva dal pericolo e rimaneva ricoverata per indagini mediche. Veniva scoperta la presenza di un angioma celebrale congenito, una vena che gocciolava sangue, una piccola emorragia che dopo alcune settimane spontaneamente si era però fermata. Nell’ascoltare ciò il ginecologo richiede un’indagine più approfondita e una visita neurochirurgica, sconsigliando vivamente il ricercare una gravidanza prima che il suo stato di salute non fosse chiarito.  Luigi e Anna non perdono tempo e ricorrono subito ad un neurochirurgo il quale ascoltando la storia di Anna le vieta assolutamente di rimanere incinta e le prospetta un intervento che lui stesso avrebbe organizzato. Anna e Luigi a malincuore accolgono le indicazione del medico e nello stanziare la gravidanza attendono con ansia e trepidazione il momento dell’intervento. Passano mesi finché, nell’Agosto 2003, scoprono di aspettare un bambino. La notizia viene accolta con grande stupore e gioia, ma la paura del suo stato di salute era sempre presente in lei e nella sua famiglia.  
Agli inizi di Settembre, alla sesta settimana di gravidanza, decidono di ricorrere alle cure di un altro neurochirurgo. Quest’ultimo le prescrive l’aborto per avere la possibilità di intervenire sul suo stato di salute e per non aggravarla in modo irrimediabile: la gravidanza avrebbe accelerato il flusso sanguigno e avrebbe provocato una emorragia celebrale. Anna rifiuta all’istante questa soluzione e rivolgendosi al medico dice: “Piuttosto muoio ma il bambino non si tocca!”.  I giorni passano e Anna è irremovibile, anche Luigi cerca di persuaderla ad abortire ma lei gli risponde:“La porta è lì, se vuoi, puoi anche andare” e aggiunge: “il Signore ci ha donato questa creatura e Lui sa che cosa deve fare”.Per Anna iniziano mesi davvero felici. L’attesa del bambino la riempie di gioia. Fin da subito inizia a preparare il corredino, compra anche la culla. Ma alcune sue affermazioni rivelano il suo stato di incertezza e di paura. Un giorno dice alla suocera: “Se muoio si prenderà cura lei di mio figlio?”. Alla sua mamma invece non fa sapere nulla del pericolo che corre per non farla preoccupare. Sono mesi nei quali Anna non desidera comunicare niente se non la gioia per il bambino. Anche al sacerdote dal quale ricorreva nei momenti più difficili, non fa cenno del suo stato. Ormai aveva deciso e niente e nessuno poteva farle cambiare idea. Ed ecco che la storia arriva al suo compimento. Alla fine di dicembre Anna è rapita da forti e intensi mal di testa. Di questo ne parla solo con la sorella Patrizia la quale le consiglia di andare dal ginecologo. Ma ancora una volta essa rifiuta ogni confronto per paura di compromettere la vita del suo bambino  perché essa valeva più della sua sofferenza. Ma nel giorno di capodanno la cosa si fa seria. Arriva con Luigi alla casa della mamma e cerca subito un letto sul quale poggiare il  capo, comincia a vomitare e poi a perdere i sensi. Inizia così la corsa per gli ospedali. Dapprima viene portata alla clinica S. Lucia di S. Giuseppe Vesuviano (Na), poi per mancanza di attrezzature adeguate viene subito trasferita al S. Giovanni Bosco di Napoli, ottimo per la rianimazione, ma lì i medici sono chiari: Anna è entrata in coma irreversibile. Per cercare di salvare la vita del bambino, che Anna fino ad allora aveva custodito con cura, si decide di farlo nascere. Per questo viene trasferita al Cardarelli dove il bambino appena nato avrebbe potuto usufruire di attrezzature più adeguate. Quel giorno sembra non finire più, fino a che in serata viene alla luce il piccolo Antonio. La creatura pesa 570 gr ma subito si dimostra piena di vivacità. Purtroppo però ha poche speranze di sopravvivere e dopo una settimana lascia la vita che con tanta  fatica la mamma gli aveva donato. Anche la vita di Anna il quattro gennaio si spegne definitivamente. E la corsa finisce.  E’ stato tutto inutile? Inutile la storia di una  donna che ha trovato nel suo essere mamma la ragione ultima della vita? Inutile una mamma che fino alla fine ha voluto rispettare quella scintilla della vita  accesa nel suo grembo? Cosa ha spinto Anna a questa decisione se non la consapevolezza che nel grembo c’era un bambino, una vita che non valeva meno della sua? Certo una storia apparentemente triste ma rivestita di quell'amore che vince ogni cosa; una vicenda intessuta di dolore dove possiamo intravedere una gioia che neppure la morte può cancellare. Quella gioia e serenità che Anna ha lasciato sul volto dei suoi familiari testimoni della suo coraggio.
Lunedì 26 luglio 2010  - Ger 13, 1-11; Sal da Dt 32

Hai dimenticato Dio che ti ha generato
· Mt 13, 31-35

31 Un'altra parabola espose loro: «Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. 32 Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami».33 Un'altra parabola disse loro: «Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti».34 Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad essa se non in parabole, 35 perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta: Aprirò la mia bocca in parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.
Medita

(p.Lino Pedron)
La parabola del granello di senape presenta il contrasto tra la piccolezza del seme e la grandezza della pianta che produce: un albero che offre ospitalità agli uccelli. La piccolezza del granellino sottolinea l’aspetto insignificante e addirittura deludente degli inizi dell’avvento del regno di Dio: la venuta di Gesù corrisponde ben poco alle attese che gli ebrei avevano nei confronti del messia(cfr Mt 3,13-14; 11,2-3). La parabola del lievito ci insegna che il regno di Dio è presente nel mondo come un fermento che lo trasforma totalmente. Il regno dei cieli non ha gli inizi sognati dagli apocalittici e sperati dal popolo. Esso si inserirà nella storia quasi inavvertitamente(cfr 11,2-3; 12,20), ma si affermerà ugualmente. Il regno dei cieli è ai suoi inizi storici un seme di senape, ma non sarà tale al suo stadio finale. La parabola è perciò un annuncio di consolazione e di conforto per quanti non riescono a vedere nell’opera del Cristo la realizzazione delle attese messianiche. Essa fa eco alle parole rivolte da Gesù ai discepoli:" Non temete, piccolo gregge, perché piacque al Padre vostro dare a voi il Regno"(Lc 12,32).La parabola illustra un fatto (l’azione messianica di Gesù), ma soprattutto enuncia una legge (la paradossalità dell’agire di Dio). Essa sottolinea non solo che l’affermazione del Regno avviene nonostante i suoi umili inizi, ma proprio per essi. Ciò che era uno scandalo è invece il segreto del piano di Dio: la piccolezza e la debolezza non pregiudicano la riuscita futura ma, anzi, ne sono le condizioni necessarie. La debolezza degli uomini del Regno è la loro forza, perché solo allora trovano in Dio tutta la loro confidenza e tutto il necessario appoggio. Il Regno sarà grande nella debolezza (cfr 2Cor 12,9). Bisogna che i credenti abbandonino i loro appoggi terreni, diventino poveri, umili, deboli per far sì che la Chiesa acquisti i caratteri voluti dal suo fondatore. Chi riceve il Regno come un granello di senape deve uniformare il proprio animo alla lezione che viene dal piccolo seme. Ritorna ancora una volta il messaggio della povertà con cui si apre il discorso della montagna (Mt 5,3). Il discorso in parabole viene nuovamente e con forza definito come discorso destinato al popolo. Per capirlo non è necessaria una conoscenza speciale. Il salmo 78,2 viene citato proprio perché identifica nelle "parole" uno strumento adeguato per rivelare "cose nascoste fin dalla fondazione del mondo". Il salmo 78 presenta un abbozzo della storia della salvezza di Israele dall’esodo alla conquista della terra promessa e all’elezione di Davide. Designando l’esposizione della storia, la parabola ci vuol dire che occorre comprenderne, con la riflessione e la meditazione, il senso: l’essenza e la fedeltà di Dio, il peccato dell’uomo e la conseguente esortazione alla fedeltà e all’obbedienza. Ciò che Cristo proclama risale al tempo che precede la creazione. Per Matteo il regno di Dio è una realtà preesistente. Nel tempo essa fu affidata a Israele ed è divenuta realtà definitiva in Gesù. La preesistenza del regno di Dio è confermata da Mt 25,34.

Prega

Hai voluto associarci, Signore, alla realizzazione del tuo grande disegno di amore «per la vita in abbondanza» del mondo. Ci hai chiamato a collaborare con te nella sua fermentazione. Te ne siamo molto grati, per aver avuto fiducia in noi e averci reso tuoi figli. Tu conosci, tuttavia, quanta parte di noi non è stata ancora lievitata dal tuo invito: non tutto in noi è evangelizzato, ci sono molte sacche oscure e tenebrose nei nostri cuori.  Spesso ci troviamo ad adorare i falsi idoli che noi stessi ci costruiamo come surrogati del tuo vangelo. Ci lasciamo affascinare da altri progetti, a volte miseri e meschini, che non sono il tuo piano di salvezza e di amore, e decadiamo dalla nostra iniziale dedizione ad esso. Perdonaci la nostra infedeltà, e fa' che il tuo vangelo brilli in tal modo davanti agli occhi del nostro cuore, che ci sentiamo dolcemente costretti ad abbracciarlo e a lasciarci lievitare integralmente da esso, rimanendo fedeli alla tua parola di vita. Allora noi daremo con gioia i frutti che tu stesso ti aspetti da noi. Amen.

Un pensiero per riflettere
Si matura attraverso l’incontro. Dagli altri infatti ci viene il nutrimento spirituale di cui abbiamo bisogno per la nostra crescita. (Rudolf Affermann)

Martedì 27 luglio 2010 - Ger 14, 17-22; Sal 78

Salvaci, Signore, per la gloria del tuo nome
· Mt 13, 36-43

36 Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». 37 Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. 38 Il campo è il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, 39 e il nemico che l'ha seminata è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. 40 Come dunque si raccoglie la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 41 Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità 42 e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti. 43 Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, intenda!
Medita

(p.Lino Pedron)
I discepoli chiedono esplicitamente la spiegazione della parabola. Segue una spiegazione che si presenta singolare nella tradizione evangelica. Anzitutto viene data, come in una lista, l’identificazione di quasi tutti gli elementi della parabola. Si riconosce già da questa enumerazione che il centro d’interesse della spiegazione è essenzialmente differente da quello della parabola. In questa si trattava della decisione del padrone di lasciare crescere nel tempo presente grano e zizzania. Nella spiegazione invece si tratta della mietitura finale, del destino finale del grano e della zizzania. La spiegazione rende esplicito ciò che nella parabola era implicito: il dramma del giudizio finale. La spiegazione della parabola ci insegna che il male non trionferà e che il diavolo e tutti gli operatori di iniquità saranno condannati. Infine la parabola ci pone un problema: discernere se siamo veramente figli del Regno o figli del maligno.

Prega

Tu hai vissuto un’intensissima intimità con Dio, Signore Gesù. Lo hai chiamato «Abbà», con tutta la tenerezza familiare che tale nome comporta. Hai aperto così una strada nuova nell'umanità per quel che riguarda i rapporti con il mistero grande e ultimo della realtà, da noi chiamato Dio. Molti ai tuoi tempi non ti hanno capito; anzi, parecchi sono rimasti scandalizzati e ti hanno diffidato e condannato per questo come un bestemmiatore. Erano abituati a un modo di trattare con Dio che si ispirava più al timore e alla distanza che all'amore e alla vicinanza. Ma anche oggi c'è chi non ti capisce in questo punto, e forse tra questi ci siamo anche noi stessi. Più di una volta offriamo il terreno dei nostri cuori alla zizzania seminata dal nemico. E il buon seme della tua maniera di invocare Dio e di rapportarti con lui viene soffocato per la nostra cecità e per la nostra ipocrisia. Vogliamo dirti, Signore, che noi crediamo in te e come l’apostolo Filippo nell’ultima cena ti ripetiamo con fede: “Signore, mostraci il Padre e ci basta”(Gv 14,8)

Un pensiero per riflettere
L'uomo è irragionevole, illogico, egocentrico, NON IMPORTA, AMALO
Se fai il bene, ti attribuiranno secondi fini egoistici, NON IMPORTA, FA' IL BENE
Se realizzi i tuoi obiettivi, troverai falsi amici e veri nemici, NON IMPORTA, REALIZZALI
Il bene che fai verrà domani dimenticato, NON IMPORTA, FA' IL BENE
L'onestà e la sincerità ti rendono vulnerabile, NON IMPORTA, SII FRANCO E ONESTO
Quello che per anni hai costruito può essere distrutto in un attimo, NON IMPORTA, COSTRUISCI
Se aiuti la gente, se ne risentirà, NON IMPORTA, AIUTALA
Da' al mondo il meglio di te, e ti prenderanno a calci, NON IMPORTA, DA' IL MEGLIO DI TE

(Madre Teresa di Calcutta)


Mercoledì  28 luglio 2010  - Ger 15,10.16-21; Sal 58

O Dio, tu sei il mio rifugio nel giorno della mia angoscia
· Mt 13, 44-46

44 Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 45 Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46 trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Un tesoro è un bene di immenso valore (qui si pensa ad un recipiente d’argilla con monete d’oro o d’argento) ma nascosto sotto terra, come si era spesso costretti a fare in caso di guerra. Quando un contadino, probabilmente l’affittuario del campo lo trova, fa di tutto per diventarne il proprietario. Anzitutto «lo nasconde» di nuovo, per non rendere nota a nessuno la sua scoperta: e forse per Matteo ci può essere in questo un’allusione al metodo parabolico usato da Gesù, che consiste nello scoprire il tesoro del Regno nascondendolo sotto in linguaggio metaforico e cifrato. Una parola chiave è «per la sua gioia»: è la gioia della scoperta che determina tutte le azioni successive, e imprime loro una particolare accelerazione. È interessante il modo in cui si scopre: nel caso del tesoro, la scoperta era accidentale, nel caso della perla è frutto di un’intensa attività commerciale. Ma in entrambi i casi la scoperta è fortuita, suscita stupore e produce una grande soddisfazione. In entrambi casi, bisogna essere disposti a rinunciare a tutti gli altri beni, a vendere tutto quello che si ha, per entrare in possesso di un unico tesoro, di un’unica perla preziosa (ci sono vari passi sapienziali che paragonano il guadagno spirituale con quello di una perla: Gb 28, 15-19; Pr 3, 15; 8, 11).Se ritorniamo allo Shema’, questa è la volta di «amare Dio con tutta la tua forza», termine ebraico piuttosto raro in questa accezione (me’od) che viene interpretato: «con tutti i tuoi averi» (mamon). Le due parabole spiegano come si faccia ad amare Dio rinunciando a tutti gli altri beni: ciò è possibile solo se si considera il suo regno, ossia la sua signoria su di noi, come un tesoro infinitamente più prezioso del denaro, per il quale vale gioiosamente la pena di rinunciare a tutte le altre cose. Non si tratta affatto di una perdita, bensì di un guadagno (cf. 6, 19-21). (da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 256-257)

Prega

Come vorremmo essere come te, Gesù! Come vorremmo che tutta la nostra vita fosse raccolta e concentrata attorno a quel centro che unificava tutta la tua vita! Purtroppo noi ci lasciamo sedurre da tante altre attrattive. Siamo costantemente sbattuti di qua e di là come dalle onde del mare. Il nostro cuore è spesso altrove, non dove si trova il tesoro che tu avevi trovato. Non cerchiamo sempre il regno di Dio, non amiamo sufficientemente la “vita abbondante” di tutti. Aiutaci tu, Signore. Se tu, come facesti un dì con i tuoi discepoli, ci guarderai negli occhi e ci dirai «Seguimi», noi saremo affascinati dalla tua voce e dalla tua proposta, e ti seguiremo. Se tu ce lo dirai ancora una volta, con forza, saremo capaci di seguirti ancora e sempre. E anche il nostro volto sarà raggiante di gioia e verremo dietro a te con coraggio, confidando solo nella tua parola di vita, e ci lasceremo bruciare nell'intimo dal fuoco dello Spirito e dal tuo amore.

Un pensiero per riflettere
Voi siete meravigliosi, voi siete magici. Come voi ci siete soltanto voi. (Leo Buscaglia)

Giovedì 29 luglio 2010 - 1Gv 4,7-16; Sal 33
I puri di cuore abiteranno nella casa del Signore
· Lc 10, 38-42
38 Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 39 Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; 40 Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». 41 Ma Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, 42 ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta».
Medita

(p.Lino Pedron)
Ci sono molti impegni verso Dio e verso il prossimo, ma tra i tanti, il più importante è ascoltare la parola di Dio e metterla in pratica (Lc 6,47; 8,21; 11,28). L’importanza assoluta del servizio della parola di Dio emerge chiaramente anche dagli Atti degli apostoli: "Non è giusto che noi trascuriamo la parola di Dio per il servizio delle mense" (6,2). Il vangelo non vuole assolutamente frenare l’impegno delle buone opere, ma purificare l’azione nella contemplazione. Per essere come Gesù, dobbiamo essere "contemplativi nell’azione". Maria che ascolta e vede Gesù, realizza in sé la beatitudine del discepolo: "Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l’udirono" (Lc 10, 23-24). Il vero discepolo ricorda l’insegnamento di Dio: "Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca del Signore" (cfr Dt 8,3; Lc 4,4). Questo brano insegna che la "parte buona" riservata ai leviti (Dt 10,9; Gs 18,7; Sal 16,5-6), ossia il culto dell’Antico Testamento, è sostituita con la "parte buona" del culto del Nuovo Testamento che è l’ascolto della parola di Dio in ogni luogo dove qualcuno è disposto a riceverla.

Maria è la prima che obbedisce alla voce del Padre: "Questi è il mio Figlio, l’eletto: ascoltatelo" (Lc 9,35). La contemplazione e l’ascolto ai piedi del Signore è l’azione più grande dell’uomo: lo genera figlio di Dio (cfr 1Pt 1,23) e lo associa alla missione stessa di Gesù. Ogni missione parte da Gesù e ritorna ai piedi di Gesù. Marta è "tutta presa dai molti servizi". Gesù le dice: "Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose" (v.41). Gesù non rimprovera Marta, ma la esorta a diventare come Maria. Principio del servizio di Marta, fino a quando non diventa come Maria, è il proprio io. L’io religioso è il più duro a convertirsi: si ritiene nel giusto perché cerca di piacere a Dio e di sacrificarsi per lui. Si può arrivare anche all’eroismo di morire per gli altri (cfr Lc 22,23; 1Cor 13,3) pur di affermare il proprio io. Ma la salvezza non è morire per Dio, ma Dio che muore per noi. La peggiore empietà è quella del giusto che agisce per compiacere se stesso, condannando il prossimo e cercando anche l’approvazione di Dio (cfr Lc 18,9-14). E questo atteggiamento farisaico è presente anche in Marta (v.40). Nel capitolo 12 di questo vangelo Gesù insegnerà a tutti di non affannarsi per il mangiare e il bere: "Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete, e non state con l’animo in ansia: di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno" (12,29). E ricalcherà anche l’insegnamento dell’"unica cosa di cui c’è bisogno"(v. 42), dicendo: "Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta" (Lc 12,31). Commentando questo brano di vangelo, sant’Agostino mette sulla bocca di Gesù queste parole, rivolte a Marta nei confronti della sorella Maria: "Tu navighi, essa è in porto". Il cuore di Maria è già dov’è il suo tesoro (cfr Lc 12,34). Il suo bene è stare vicino a Dio (cfr Sal 73,28).

Prega

Credo in te, Signore, roccia della mia vita. Tu mi hai pensato fin dall'inizio, mi hai voluto così come sono, mi hai amato profondamente e unicamente e così hai fatto per tutte le creature, anche le più piccole e le più insignificanti. Credo in te. Gesù, fonte della mia esistenza, compagno di strada. Amico e maestro, guida sicura verso il Padre che tu desideri farmi conoscere e amare. Tu che hai scelto di diventare Figlio di Dio sconcerti la mia vita proponendomi il tuo vangelo. Mi offri, sempre, infinite possibilità di accogliere e di costruire una vita nuova per contribuire alla realizzazione del Regno del Padre. Mi rendo conto del mio limite e del mio peccato, ma tu, Gesù, lotti con me e in me per estirpare la radice più profonda del peccato dell'uomo. Credo nello Spirito Santo, dono che mi hai lasciato per diventare, ogni giorno, creatura nuova. Credo nel mistero della Trinità, nella comunione tra il Padre. il Figlio e lo Spirito Santo, perché solo credendo posso accettare fino in fondo il dono del vostro amore.

Un pensiero per riflettere
La felicità non va inseguita, ma è un fiore da cogliere ogni giorno,  perché essa è sempre intorno a te. Basta accorgersene. (Sergio Bambarén)

Venerdì 30 luglio 2010 - Ger 26, 1-9; Sal 68 – Nella tua grande bontà, rispondimi, o Dio
· Mt 13, 54-58

54 e venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? 55 Non è egli forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? 56 E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?». 57 E si scandalizzavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». 58 E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità.
Medita

(p.Lino Pedron)
Il racconto dell’arrivo e dell’insegnamento di Gesù a Nazaret è seguito da cinque domande incredule dei nazaretani. Essi chiedono da dove ha origine Gesù. La gente resta strabiliata dall’insegnamento di Gesù. Questa reazione non è ancora ostile, ma indica già incomprensione nei suoi riguardi. Forse gli abitanti di Nazaret sono venuti nella sinagoga più per studiare il loro concittadino che per ascoltare con fede la sua parola. Siccome la sapienza si apprende a scuola o dagli scribi, ma ad essi non risulta che Gesù abbia frequentato né questa né quelli, la conseguenza è presto tratta: non può avere alcun diritto di arrogarsi quell’autorità che gli viene riconosciuta per la sua parola e per i suoi gesti potenti. I nomi dei quattro fratelli di Gesù sono conservati dalla tradizione perché hanno avuto un ruolo nella prima Chiesa di Gerusalemme, soprattutto Giacomo, noto come il "fratello del Signore". La tradizione evangelica, riferita anche da Matteo, conosce il nome della madre di Giacomo e di suo fratello Giuseppe: Maria (Mt 27,56). Se questa Maria, moglie di Cleofa, è sorella di Maria, madre di Gesù, allora i due primi "fratelli" sono in realtà suoi cugini (cfr Gv 19,25). Lo stesso si può ragionevolmente pensare anche degli altri due "fratelli" e delle "sorelle". Lo scandalo o crisi di rigetto dei giudei nei confronti di Gesù deriva dalla loro immagine trionfalistica dell’inviato di Dio. Gesù si appella a un’altra immagine, quella del profeta contestato, rifiutato e perseguitato da quelli ai quali è inviato. Il proverbio popolare del v.57, citato da Gesù, diventa un annuncio del suo destino che si colloca nella storia degli inviati di Dio rifiutati e osteggiati dal popolo (cfr Mt 5,11-12; 21,34-35; 23,29-32). La conclusione dice espressamente che Gesù non fece molti miracoli nella sua patria a causa dell’incredulità dei suoi abitanti. Il miracolo infatti è legato all’apertura e alla fiducia dell’uomo. Solo a chi ha adempiuto la condizione fondamentale di un udire volonteroso e aperto, viene aggiunto tutto il resto. Gesù non compie miracoli per farsi pubblicità e accaparrarsi una folla di seguaci, ma per confermare l’esperienza della fede. Solo all’interno di questa logica è comprensibile la sua attività terapeutica. La ragione dello scandalo, di questo impedimento a credere "ragionevolmente" in Gesù è data dalla condizione stessa di Gesù: dal fatto di essersi fatto uomo e dell’aver scelto un’esistenza umile e povera.

Prega

Ti chiediamo, o Signore, di darci occhi per vedere nelle realtà più comuni e ordinarie della vita la tua presenza e la tua azione salvifica per ciascuno di noi. Cogliere la tua presenza in qualche momento straordinario della vita non ci è tanto difficile, essa si impone in qualche modo da sé.  Il difficile è invece scoprirti «nel figlio del carpentiere»,  in colui a cui la vita ci ha abituati e che non ci chiama più l'attenzione.  Difficile compito, ma anche molto fecondo e gioioso per chi nella fede si affida al tuo mistero. Con il tuoi aiuto, con il tuo “collirio” che tu puoi applicare ai nostri occhi,  noi “recupereremo la vista”, e potremo scoprirti anche  nelle più piccole e consuete cose della vita

Un pensiero per riflettere
Trascorriamo la vita sperando in un domani diverso che non verrà mai. Accumuliamo denaro e case nella speranza che un giorno queste ricchezze ci serviranno per vivere meglio, lasciamo passare il tempo con la convinzione che tutto ciò diventi verità. Ma la verità è nel nostro presente e non ci accorgiamo degli attimi che da soli valgono un'intera esistenza per il loro significato. ~ Romano Battaglia - da Il fiume della vita ~

Sabato 31 luglio 2010 -  Ger 26, 11-16. 24; Sal 68

Nel tempo della benevolenza, rispondimi Signore
· Mt 14, 1-12

1 In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù. 2 Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui».
3 Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie di Filippo suo fratello. 4 Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla!». 5 Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta.
6 Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode 7 che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse domandato. 8 Ed essa, istigata dalla madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». 9 Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che le fosse data 10 e mandò a decapitare Giovanni nel carcere. 11 La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre. 12 I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù.
Medita

(p.Lino Pedron)
Il racconto della morte del Battista continua la tematica dell’episodio precedente. Sebbene parli con parole autorevoli e compia gesti potenti (cfr Mt 13, 54.58; 14,2), Gesù è il profeta contestato e la sua sorte viene prefigurata da quella del Battista. Il motivo dell’arresto e dell’uccisione del Battista è ricordato nei vv. 3-4. Un profeta non può essere catturato se non per il disturbo che arrecano le sue parole o i suoi gesti. Elia era perseguitato da Acab e da Gezabele (1Re 19-21) perché aveva loro rimproverato l’uccisione di un innocente cittadino di Samaria e si erano appropriati del suo podere. Erode aveva sottratto la moglie a suo fratello e aveva ripudiato la propria. Un doppio delitto davanti al quale Giovanni non ha taciuto. Il "non ti è lecito!" dà un’impostazione concreta alla sua azione missionaria. Se l’annuncio non viene applicato ai fatti, tradotto nelle situazioni concrete, è, troppe volte, un grido inutile. Se il Battista e Gesù si fossero accontentati di puntare il dito contro il male e non contro i malfattori, come fanno i filosofi e non solo i filosofi, non sarebbero finiti in prigione e al patibolo.

Prega

Signore, Dio nostro, i tuoi profeti, come Giovanni Battista e tanti altri, hanno pagato a caro prezzo la fedeltà alla loro missione a servizio dei fratelli, e il coraggio che tale missione imponeva loro li ha condotti fino al sacrificio della vita. Donaci il coraggio della verità, anche se questo dovesse costarci caro e, sull'esempio di Gesù, nostro fratello, fa' che lo imitiamo nella franchezza alla verità e alla giustizia.

Un pensiero per riflettere
E' più importante che ci sia lo Spirito Santo in casa, in parrocchia, in paese...più importante dei miei modi di vedere, più importante dei metodi migliori...E' lo Spirito Santo che converte i cuori...
Domenica 1 agosto 2010 - XVIII Domenica del Tempo Ordinario - Anno C
Qo 1, 2; 2, 21-23; Sal 94; Col 3, 1-5. 9-11

Signor, sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione
· Lc 12, 13-21

13 Uno della folla gli disse: «Maestro, dì a mio fratello che divida con me l'eredità». 14 Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 15 E disse loro: «Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell'abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni». 16 Disse poi una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. 17 Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? 18 E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19 Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. 20 Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? 21 Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio».

Medita

(Paolo Curtaz)
La Parola di oggi, amici, ci invita ad approfondire la riflessione sull'autonomia delle cose di ieri con quel perentorio "date a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio". Gesù si rifiuta di fare da moderatore tra due fratelli per questioni di eredità: non c'è bisogno di tirare in ballo Dio per questo genere di cose. Vero, verissimo: siamo sufficientemente autonomi per capire come trattare delle cose di questo mondo, Dio ci tratta da adulti, non serve tirarlo in ballo su cose mondane, ma - ispirandosi alla verità del vangelo - discutere insieme ed insieme trovare delle soluzioni. La riflessione continua: il nostro amico della parabola di oggi è preoccupato per le questioni di borsa, non sa più come investire, si rigira nel letto. Alla fine intuisce una soluzione e pensa di avere risolto tutto, ha pianificato il suo futuro, il suo benessere. Gesù, sconsolato ci richiama alla fragilità della vita. Non è una minaccia, la sua, ma un consiglio pieno di buon senso e realismo: possiamo forse aggiungere un minuto soltanto alla nostra vita? No, amici, andiamo all'essenziale, abbiamo il coraggio, almeno ogni tanto di fermarci a riflettere, a guardarci dentro con verità: come sto giocando la mia vita, oggi intorno a cosa girerà? Intorno al mio lavoro? Al desiderio di incontrare la mia famiglia? Alle preoccupazioni della casa o del mutuo da estinguere? Prima di tutto mettiamo la ricerca del senso, prima di ogni preoccupazione la nostra vita sia occupazione del momento che viviamo, fidandoci di Colui che conosce i capelli del nostro capo e che - solo - può colmare il cuore. Viviamo questa giornata orientati all'essenziale, lasciamo perdere le preoccupazioni e badiamo piuttosto a vivere con consapevolezza ogni istante che la vita ci dona. 

Prega

Signore, affrontiamo questa giornata col cuore leggero e libero, pensando a te e alle cose essenziali della nostra vita. Che il nostro sguardo si alzi verso l'altrove in questa giornata, che nulla possa separarci dal tuo sereno e sorridente sguardo, Dio che ami la vita.

Un pensiero per riflettere
La vera devozione non sta tanto nel domandare quanto nel rendermi disponibile: "ECCOMI"!
Una piccola storia per l’anima

Sassi

Un giorno, un anziano professore della "Scuola Nazionale di Amministrazione Pubblica" (ENAP) fu assunto per tenere un corso sulla Pianificazione efficace del proprio tempo a un gruppo di una quindicina di dirigenti di grandi compagnie nordamericane.  Il corso costituiva una delle 5 materie della loro giornata di formazione. Il vecchio professore disponeva solo di un'ora per il suo corso. Stando in piedi, davanti a quest'elite (pronta a prender nota di tutto quello che l'esperto avrebbe insegnato) l'anziano insegnante li guardò uno ad uno, lentamente, poi disse: "Oggi faremo un'esperienza". E tirò fuori da sotto la cattedra che li separava un grosso recipiente (che conteneva più di 4 litri) che posò delicatamente davanti a sé. Subito dopo tirò fuori una dozzina di sassi, grandi come una palla da tennis, e li pose con delicatezza, uno per uno, dentro al grande vaso. Quando fu pieno, di modo che non era più possibile aggiungerci un altro sasso, domandò ai suoi allievi: "Secondo voi, il vaso è pieno?". Essi risposero in coro: "Sì". Il vecchio attese qualche secondo e poi domando': "Veramente?". Allora si piegò e tirò fuori da sotto il tavolo un recipiente contenente del granigliato di marmo. Con minuzia, versò il granigliato nel vaso e i pezzettini andarono ad infilarsi fra un sasso e l'altro... fino alla base. Sollevando lo sguardo verso il suo uditorio, domandò di nuovo: "E adesso è pieno?". Questa volta i suoi brillanti allievi cominciarono a comprendere, e uno di essi disse: "Probabilmente, no". "Bene" - riprese l'insegnante. Si piegò di nuovo, e questa volta tirò fuori un sacchetto di sabbia. Con precisione, versò la sabbia nel vaso. La sabbia riempì gli interstizi lasciati liberi dai sassi e dal granigliato. Ancora una volta, domandò: "E adesso, il vaso è pieno?". E questa volta, senza esitare, tutti gli allievi risposero in coro: "No!".  "Bene!", disse il vecchio. E come i suoi prestigiosi allievi si attendevano, prese la caraffa d'acqua che era sulla cattedra e riempì il vaso fino al bordo. Sollevando lo sguardo verso il gruppo, l'insegnante domandò: "Qual è la grande verità che ci dimostra questo esperimento?".  Il più audace degli allievi, riflettendo sul soggetto della materia, disse con orgoglio: "Questo dimostra che, anche quando crediamo che la nostra agenda sia completamente piena, se lo si vuole veramente, possiamo aggiungere ancora qualche appuntamento, qualcosa da fare".  "No - rispose il vecchio prof. - non si tratta di questo. La grande verità che ci dimostra quest'esperienza è la seguente: Se noi non infiliamo i sassi per primi nel vaso, non potremo mai farceli stare tutti, dopo!". 

Ci fu un profondo silenzio. Ciascuno prendeva coscienza dell'evidenza di questa verità.  Il vecchio prof., allora, aggiunse: "Quali sono i grandi sassi nella vostra vita? La salute? La Famiglia? Gli amici? Realizzare i vostri sogni? Fare quello che vi piace? Imparare? Difendere una causa? Riposarsi? Dare ad ogni cosa il suo tempo? O... qualsiasi altra cosa? Quello che dovete imparare, è l'importanza di mettere i GROSSI SASSI in primo piano, nella vostra vita, se no rischierete di fallire! Se darete la precedenza alle quisquiglie (il granigliato, la sabbia) riempirete la vita di stupidaggini e non avrete abbastanza tempo da consacrare  agli elementi importanti della vostra vita. Allora, non dimenticate di porvi la domanda: Quali sono le grosse pietre della mia vita? E in seguito, mettetele nel vaso!".  Con un gesto amicale della mano, il professore salutò il suo auditorio  e abbandonò lentamente l'aula.
Lunedì 2 agosto 2010 - Ger 28, 1-17; Sal 118 – Insegnami, Signore, i tuoi decreti
· Mt 14,13-21

13 Udito ciò, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. 14 Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati.15 Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». 16 Ma Gesù rispose: «Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare». 17 Gli risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci!». 18 Ed egli disse: «Portatemeli qua». 19 E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull'erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. 20 Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. 21 Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.
Medita

(Paolo Curtaz)
Coloro che cercano il tesoro nel campo della loro vita, custodiscono una pagina del Vangelo che sta loro particolarmente a cuore: è la pagina della moltiplicazione dei pani e dei pesci, narrata per ben sei volte dagli evangelisti. Anche Matteo ci da la sua versione dei fatti con la stessa dinamica degli altri: la commozione di Gesù, il suo sguardo sulla folla, la richiesta di aiuto ai discepoli sbigottiti, la condivisione dei pani e dei pesci che sfamano una folla immensa (e ne avanza!). Icona splendida della realtà della comunità cristiana, questa pagina ci introduce oggi a una nuova fase della nostra riflessione. Cos'è la Chiesa? Una holding del sacro? Un vecchio baraccone che custodisce antichi riti? Una centrale del potere che tenta di salvarsi dal naufragio della modernità? Sembrerebbe, alle volte, vedendo le nostre comunità, le incoerenze di noi preti (anche noi, please, d'ogni tanto vergogniamoci della nostra fragilità come ha detto il vecchio Papa!), la fatica quotidiana ad accogliere il Vangelo in piena umanità. Eppure l'esperienza di Chiesa che vive Matteo è tutta qui, in quel gesto ingenuo e potente dell'offrire la propria merenda al Signore perché con essa sfami l'umanità. L'umanità ha fame, amici. Di senso, di verità, di spiritualità. Ma anche di giustizia, di pace, di cibo che noi paesi toccati dal Vangelo non siamo capaci a dare, tutti presi dalla salvaguardia del nostro fragile e vaporoso benessere... Fame che Dio sazia, non noi, che Lui vede, non noi, che commuove Dio e - speriamo - un poco anche noi discepoli. Il mosaico di luce che il Maestro vuole disegnare ha bisogno anche di noi, a Dio (burlone!) piace di coinvolgere i suoi discepoli nel suo sogno di pace, e Dio chiede, al solito. "Date loro voi stessi da mangiare": parola sconcertante, fastidiosa. Ma come, Signore, noi crediamo in te e ti preghiamo e ti veneriamo appunto per non dover far nulla! Noi vogliamo sempre credere in te, Dio di ogni Potenza, proprio perché tu ci tolga dai guai e sbrogli le nostre matasse! Non è forse l'idea di Dio che preferiamo? Un Dio che vede la sofferenza e - come un sovrano illuminato - ascolta la preghiera dei suoi servi e li esaudisce? Macché: Gesù chiede collaborazione, coinvolge. Quando chiediamo: "Signore ferma le guerre!", Dio risponde: "Tu per primo diventa costruttore di pace", quando invochiamo "Aiuta quella persona malata" ci dice: "Tu diventa mia consolazione per lei". La sproporzione è voluta: pochi pani e pesci per una folla sterminata; è una situazione che produce disagio, sconforto, la stessa sensazione che proviamo noi quando cerchiamo di annunciare la Parola, di porre gesti di solidarietà, di bene. Incontro i miei ragazzi e sto con loro un'ora a settimana: giochiamo, parliamo, annuncio loro il bel modo di vivere che aveva Gesù. Poi escono, e per un'intera settimana sentiranno e vivranno il contrario: violenza, egoismo, opportunismo. Bisogna rinunciare? No: il nostro è gesto fecondo se accompagna l'opera di Dio, è segno profetico che imita l'ampio gesto del seminatore, è icona di speranza che imita la pazienza verso la zizzania del padrone del campo. Animo, discepoli, coraggio fratelli! Noi che ci siamo saziati del cibo della Parola, del vino e del latte gratuito del Padre, come profetizzato da Isaia, sappiamo che nessuna difficoltà ci può separare dall'amore di Cristo. Ecco: siamo chiamati a donare quel poco che abbiamo, a condividere con inattesa incoscienza tutto ciò che siamo, per somigliare almeno un poco a questo Dio che riempie i cuori. Questa è la Chiesa, e solo questa: coloro che hanno conosciuto l'immensa tenerezza di Dio e mettono a disposizione ciò che sono, ciò che fanno, perché Dio sazi l'umanità stanca che vaga come pecore senza pastore.

Prega

Grazie Signore, per il cibo quotidiano della Parole e dell’Eucarestia.  E  con te, come nella moltiplicazione dei pani e dei pesci,  vogliamo volgere lo sguardo al Padre, ringraziarlo per i suoi doni, condividendo con tutti la gioia di sentirci amati da un Padre provvidente.

Un pensiero per riflettere
Non è il miracolo che dimostra la fede, ma è la fede che fa accettare il miracolo. (Pierre Henri Simon)

Martedì 3 agosto 2010 - Ger 30,1-2.12-15.18-22; Sal 101

Il Signore ha ricostruito Sion ed è apparso in tutto il suo splendore
· Mt 14,22-36

22 Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. 23 Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù.24 La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. 25 Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. 26 I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «E' un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. 27 Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». 28 Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». 29 Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30 Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 31 E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?».32 Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33 Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!».34 Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret. 35 E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, 36 e lo pregavano di poter toccare almeno l'orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano.
Medita

(p.Lino Pedron)
Il versetto introduttivo richiama il clima che doveva essersi creato nei discepoli e nella folla dopo il miracolo dei pani. L’intervento energico di Gesù sui discepoli e sulla folla lascia comprendere quale piega avesse preso la situazione. Gli apostoli, trovatisi improvvisamente al centro di una inaudita vicenda, cominciano a ricoprirsi di una facile gloria e di un’euforia difficilmente controllabile L’evangelista Giovanni ricorda che la gente che aveva mangiato i pani volevano rapire Gesù per farlo re (Gv 6,14-15) Davanti a questa situazione Gesù fa imbarcare gli apostoli, manda a casa la gente e sale sulla monte a pregare (v. 23; Gv 6,15). Il monte è il luogo dell’incontro con Dio. Gesù è il Figlio e quindi ha un’esigenza infinita di stare col Padre. Gesù è uomo e nel confronto con il Padre trova costantemente la chiarezza e il coraggio per compiere la sua missione. In questo testo si possono cogliere alcune reminiscenze del cantico di Mosè dopo il passaggio del mare dei giunchi: il mare che fa affondare, le onde che si innalzano, la mano tesa, il timore e il turbamento (Es 15). Queste annotazioni ci inducono a leggere questo brano come una teofania rivolta a "quelli della barca", cioè alla Chiesa del Risorto. Il Dio salvatore dell’Esodo salva nuovamente il suo popolo. L’episodio è un simbolo della comunità cristiana perseguitata: essa non deve temere, perché il Signore è presente. Una riflessione particolare merita l’episodio di Pietro. La sua possibilità di camminare sulle acque dipende unicamente dalla parola del Signore: "vieni!", e la sua forza sta tutta nella fede in Gesù. Con la fede ogni discepolo può ripetere gli stessi miracoli del suo Signore. Ma se la fede viene a mancare, il discepolo torna ad essere facile preda delle forze del male (rappresentate nella Bibbia dalle acque impetuose). Il vento rappresenta il momento della prova (Mt 7, 25.27) e il mare indica le forze del caos (cfr Gb 7, 12; Sal 89, 10-11; ecc.) sulle quali Dio esercita il suo potere (Sal 107, 25-30) sia nella creazione (Gen 1,7), sia nell’esperienza della liberazione (Es 14, 15-31).Gesù si rivela alla comunità dei suoi discepoli in mezzo alle difficoltà di un mare agitato e ne conferma la fede, liberandoli dalla paura e dal dubbio. L’episodio di Pietro è una specie di catechesi sulla realtà del discepolo invitato ad affidarsi totalmente al suo Signore anche nelle situazioni che mettono in crisi la sua adesione incrollabile di fede. In questo racconto c’è certamente un anticipo del rinnegamento e della conversione di Pietro nella burrascosa notte della settimana di passione (Mt 26, 69-75), ma egli è ormai per sempre riabilitato e la sua fede è diventata esemplare come lo è stata la sua diffidenza. Solo alla fine la comunità dei discepoli, educata nella fede in mezzo alle sue prove, fa la professione esplicita di fede in Gesù: "Tu sei veramente il Figlio di Dio". Il tema centrale del brano è, dunque, la fede. La situazione di Pietro dimostra chiaramente che la fede in Gesù non è esclusivamente ragionevolezza o avvedutezza razionale. Credere è osare. Chi osa credere è sorretto da colui nel quale crede. La fede è obbedienza (vv. 28-29). Chi pratica l’obbedienza della fede ottiene di partecipare all’essere, ai poteri di Cristo. Gesù, nonostante la crescente ostilità dei capi, è circondato da innumerevoli persone che nella loro miseria fisica fanno assegnamento su di lui. Il racconto mette in chiaro che il farsi carico della miseria umana costituisce un presupposto indispensabile per una trasmissione del vangelo degna di fede. Il v.35 precisa che la gente del luogo riconosce Gesù e diffonde la notizia in tutta la regione: il conoscere Gesù muove all’apostolato. L’orlo del mantello era destinato a riportare continuamente alla memoria la fedeltà ai comandamenti (Nm 15,37-39). Il profeta Zaccaria aveva annunziato che, nei tempi messianici, dieci uomini (di tutte le lingue del mondo, secondo la traduzione dei LXX ) avrebbero afferrato un ebreo per il lembo del mantello, dicendo: "Vogliamo venire con te, perché abbiamo compreso che Dio è con voi" (Zc 8,23 ). E’ probabile che Matteo pensi a questo testo: nel momento in cui la patria di Gesù non lo riconosce e si chiude alla comprensione del Regno, i popoli pagani lo riconoscono e gli fanno guarire i loro malati. La missione di Gesù viene ribadita e ricordata ai discepoli Egli è un profeta, ma soprattutto è un terapeuta. L’annuncio del vangelo non è solo la presentazione di una dottrina, ma soprattutto un progetto di salvezza in cui si realizza la fine del peccato, delle malattie, della sofferenza, del dolore. La lotta al male è il primo impegno che Gesù si assume e comanda ai suoi discepoli. Dimenticarlo, con la scusa degli impegni superiori dello spirito, è tradire la volontà di Dio. Il banco di prova della fede proclamata dalla Chiesa è l’impegno fattivo sul piano umano e storico (cfr Mt 7,21-23; 25, 35-46). Gesù, Signore della natura e della storia, libera dal male e dalla morte, paure che attanagliano e bloccano l’uomo. Per superare queste angosce bisogna avere una fede adulta che conduce a una visione fiduciosa della storia che viene portata a compimento da Dio.

Prega

Signore, donaci la sapienza di una preghiera di supplica come quella di Pietro: “Signore, salvami!”.  Ma anche la generosa intercessione per tutti coloro che amiamo e vogliamo salvi nel corpo e nello spirito.

Un pensiero per riflettere
A vivere senza che nessuno ti voglia bene, si diventa cattivi. (T. Gautier)
Mercoledì  4 agosto 2010 - Ger 31, 1-7; Sal da Ger 31

Il Signore ci custodisce come il pastore il suo gregge
· Mt 15,21-28

21 Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. 22 Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio». 23 Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i discepoli gli si accostarono implorando: «Esaudiscila, vedi come ci grida dietro». 24 Ma egli rispose: «Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele». 25 Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: «Signore, aiutami!». 26 Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini». 27 «E' vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». 28 Allora Gesù le replicò: «Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri». E da quell'istante sua figlia fu guarita.
Medita
(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

«Uscendo di là»: dobbiamo intendere che Gesù lascia la scena precedente a Genesaret, ove aveva avuto luogo la disputa con i farisei venuti da Gerusalemme. Si ritira, dice Matteo, che con questo segnala non un puro spostamento m al’avvertenza di un pericolo, un’intenzione di nascondimento. «Verso le regioni di Tiro e di Sidone», ossia verso un territorio fenicio, pagano […]. Ciononostante l’indicazione geografica rimane molto generica: è descritto un movimento in direzione di Tiro e Sidone, ma non è detto che Gesù raggiunga tali città. Al contrario, si dice che la donna era «uscita da quei confini». Gesù e la donna si incontrano, per così dire, a metà strada tra la terra di Israele e territorio cananeo, cioè pagano: entrambi sono accomunati da un movimento di uscita. […] Gesù si è ritirato, sì, ma si trova tuttora in terra di Israele, e non ha nessuna intenzione di varcarne la frontiera: al contrario, non si sente inviato che alla casa di Israele, alle sue pecore perdute. È la donna, perciò, che prende l’iniziativa, che gli va incontro e lo riconosce subito come il Messia, il «Figlio di David». Questo ci ricorda il programma davidico-messianico di assicurare a tutti i figli di Israele una pagnotta per ciascuno (2Sam 6, 19). Garantire il pane equivale a dare la vita. La donna chiede la guarigione – la vita – per sua figlia. Gesù non le risponde neppure una parola, con un atteggiamento di estrema severità, si direbbe quasi insensibile. Sono i discepoli in questo racconto a sembrare più umani, a pregare Gesù che almeno le dica almeno una parola di congedo. A questo punto viene la dichiarazione programmatica del v. 24: Gesù non vuole interessarsi dei pagani, non si ritiene inviato a loro. Ma la donna insiste e Gesù questa volta le risponde, però sempre in maniera negativa: non si può gettare ai cani il pane destinato ai figli. […] La donna accetta questa prospettiva di esclusa, di non avente diritto: «È vero, Signore». Ma con una finezza che rivela un grande intuito di fede (un grande intuito del cuore di Gesù) si dichiara disposta – proprio come i cagnolini – a mangiare anche solo le briciole. Le briciole, ossia non tutto, ma solo il di più, quello che avanza, che rimane non consumato dai convitati, che cade a terra dalla tavola. E noi ci ricordiamo che, già nella prima moltiplicazione dei pani, non solo erano stati sfamati tutti i presenti, ma erano state raccolte dodici ceste piene di pezzi avanzati. Quello che la donna Cananea percepisce, lo ripeto, con grande intuito, è che al banchetto del regno il pane non è contato: ce n’è in sovrabbondanza per tutti, e nessuno corre il rischio di rimanerne senza. Questo, ovviamente, lo sa bene anche il Signore. Il suo atteggiamento non è quindi governato da una riserva, dal timore che il pane possa non bastare per tutti: egli è mosso piuttosto dall’obbedienza a certi tempi, a certi momenti che sono iscritti nel sapiente disegno del Padre. Ma l’intuizione della donna, forse, chiarisce a Gesù stesso che i tempi si stanno avvicinando, quando anche i cagnolini saranno ammessi nella sala del banchetto. Per questo egli elogia la sua fede, la fede di chi sa accontentarsi delle briciole e a cui invece il Signore dà il pane. (da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 282-284)

Prega
Signore, donaci di credere costantemente al tuo amore che si rivela sempre più grande del nostro cuore. Fa' che il nostro desiderio generi una fede più grande, come quella della donna cananea, che tu stesso hai riconosciuto con ammirazione meritevole del dono implorato. Anche la prova sia per noi motivo di speranza e l'incomprensibile rifiuto da parte tua delle nostre preghiere un motivo di purificazione e di rinnovata audacia nel credere al tuo amore.

Un pensiero per riflettere
Siamo in questo mondo come in una nebbia; ma la fede è il vento che dissipa questa nebbia  e fa splendere un bel sole. (Curato dars)

Giovedì 5 agosto 2010 - Ger 31, 31-34; Sal 50  – Crea in me, o Do, un cuore puro
· Mt 16,13-23

13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». 14 Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 15 Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». 16 Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17 E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».20 Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. 21 Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. 22 Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: «Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai». 23 Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

«Ma voi chi dite che io sia?». La risposta degli «uomini» è già ispirata, è già orientativa, ma ancora insufficiente. Vi è una soglia che solo i discepoli (e neppure tutti, per ora, ma solo Pietro) possono varcare: Gesù non è «soltanto uno dei profeti», ma il Messia ovvero, come precisa Matteo, «il Figlio del Dio vivente», cioè il rivelatore unico e definitivo del volto del Padre in mezzo agli uomini. […]La parte centrale della promessa fatta a Simone sta nel v. 18, con il gioco di parole sul nome personale «Pietro» corrispondente a «pietra» di fondazione (in aramaico, Kefa’ non presenta neppure una variazione di genere, a differenza del greco pétros/pétra). Se ci attenessimo a questo solo testo, potremmo essere indotti a credere che la confessione messianica a Cesarea sia stata l’occasione del cambiamento del nome di Simone in Pietro, o che per lo meno sia questo che Matteo intende dire. Ma – a parte il fatto che in Marco l’imposizione del nome «Pietro» avviene già al momento dell’istituzione dei dodici (Mc 3, 16) e in Giovanni addirittura al momento della sua chiamata (Gv 1, 42) – nello stesso Matteo l’uso di questo nome è abituale anche prima della circostanza presente. Dunque il testo di Mt 16, 18 non serve a giustificare tale cambiamento. Serve piuttosto a spiegarlo: in altre parole, è un midrash sul nome di Pietro. Un midrash di cui possiamo facilmente spiegare la fonte in un passo isaiano: Is 28, 14-18. Almeno due grandi idee-guida del testo mattano dipendono dal testo di Isaia: la posizione della pietra angolare in Sion, e l’alleanza con gli inferi, lo she’ol, che non prevarrà, cioè non sarà più forte. […] Isaia si riferisce all’alleanza con l’Egitto, in prospettiva antiassira, consigliata dai dirigenti politici del suo tempo. Per il profeta si tratta di una mancanza di fede nel soccorso divino, che finirà col volgersi contro chi l’ha contratta, come un boomerang. È molto probabile che Matteo attualizzi questo tema nel caso del giudaismo rabbinico del suo tempo. […]Per Isaia la pietra posta in Sion è la pietra angolare della ricostruzione di Gerusalemme e del tempio; per Matteo la chiesa fondata sulla confessione petrina è la dimora di Gesù e il nuovo tempio. […]Dopo questo, in Marco, Gesù «ammonisce» i discepoli perché non parlino di lui con nessuno. Silenzio totale e rigoroso. In Matteo, Gesù si limita a «dare disposizione» ai suoi discepoli perché non dicano a nessuno «che egli è il Messia». Il silenzio verte solamente sulla qualità messianica. Egli dunque è un Messia già riconosciuto eppure non ancora da confessare. Il messianismo di Gesù rimane una qualità ancora tutta da precisare. […]Pietro quando ha chiamato Gesù «Messia», probabilmente non s’è nemmeno chiesto fino in fondo che cosa volesse dire. Adesso che Gesù comincia a spiegarglielo, non solo si ritrae ma trae Gesù in disparte e «comincia a redarguirlo» come si farebbe con un bambino. Pietro, che poco prima era stato detto beato proprio per la sua innocenza di piccolo cui il padre rivela i suoi misteri, adesso diventa il grande, sicuro di sé, che non pensa più secondo Dio ma fa i calcoli degli uomini. Pretende che un simile destino di rifiuto e di morte sia antitetico, inconciliabile col messianismo che ha appena confessato. Poco prima era stato detto da Gesù «pietra» di fondazione, adesso viene chiamato «scandalo», ossia pietra di inciampo. Pietro ha un indubbio primato tra i dodici, ma tale primato è fortemente ambivalente, è in bonam come in malam partem. Verrebbe sempre da chiedersi quale Pietro? Quello del v. 17 o quello del v. 23, quello detto beato o quello chiamato satana? La reazione petrina al primo annunzio della passione non annulla ma ridimensiona il macarismo di Gesù dopo la confessione messianica, ci consente di coglierlo in una luce più vera. L’unico vero fondamento della chiesa è Gesù stesso, è l’interpretazione del messianismo che lui stesso ci ha dato con il suo insegnamento, ma soprattutto con la sua morte e la sua risurrezione: nessuno può mettere un fondamento altro da questo (cf. 1Cor 3, 11) (da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 294-300)

Prega

Signore, donaci il coraggio di confessare il tuo nome di Messia e Figlio del Dio vivente. In mezzo alle burrasche della vita, alle incertezze, facci ricordare le promesse che hai fatto alla tua chiesa. Una chiesa che può essere una barca sballottata dalle onde della tempesta, ma pur sempre roccia ferma, che ha in te, Signore della chiesa, il suo fondamento e la sua pietra angolare. Donaci soprattutto di credere in te, anche quando ti manifesti e ti proclami Messia crocifisso, e così ti riveli nella nostra vita. E donaci di saper attendere, con fiducia, nelle tue promesse, fino a quel terzo giorno della vita dove sempre tu, Signore vittorioso, ti dimostri fedele.

Un pensiero per riflettere

Molti cristiani professano  di essere pronti a morire per la loro fede. Ma io preferirei che si sforzassero di vivere per la loro fede. (Vincent McNabb)

Venerdì 6 agosto 2010 - Dn 7,9-10.13-14; Sal. 96 – Il Signore regna, il Dio di tutta la terra
· Lc 9, 28-36

28 Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 29 E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 30 Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, 31 apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. 32 Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 33 Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quel che diceva. 34 Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura. 35 E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo». 36 Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.
Medita

(p.Lino Pedron)
La trasfigurazione svela il mistero di Gesù. Egli è il Figlio del Padre, l’eletto. Il Padre ordina a tutti: "Ascoltatelo!". L’obbedienza a "Gesù solo" (v. 36) è il culmine del racconto. Ora sappiamo chi è Gesù e perché lo dobbiamo ascoltare. L’ordine di ascoltarlo riguarda particolarmente quanto Gesù ha detto nel brano precedente, dove rivela la necessità della croce per lui e per noi.I tre discepoli hanno una visione anticipata della gloria per affrontare il passaggio obbligato della croce appena annunciata da Gesù (v. 22). Pietro, Giovanni e Giacomo sono gli stessi testimoni della risurrezione della figlia di Giairo. Per Matteo e Marco sono anche i testimoni dell’agonia di Gesù nel Getsemani. La definitività e l’importanza di questa rivelazione è richiamata dalla Seconda Lettera di Pietro: "Non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce: ‘Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto’. Questa voce noi l’abbiamo udita scendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti…" (1, 16-19). Il monte nella tradizione biblica è il luogo privilegiato dell’incontro dell’uomo con Dio. Luca precisa che Gesù salì sul monte a pregare. La trasfigurazione di Gesù è comprovata dall’apparizione dei due personaggi più noti della storia biblica, Mosè ed Elia. La presenza dei due esponenti dell’Antico Testamento non è fortuita. Essi sono venuti per rendere testimonianza a Cristo. Egli è la conclusione e il punto di arrivo della Legge e dei Profeti. Mosè ed Elia parlavano con Gesù del suo prossimo esodo che doveva compiersi in Gerusalemme. La morte di Gesù non è la fine, ma l’esodo verso la gloria. La passione e morte è un episodio, la gloria della risurrezione sarà lo stato reale e definitivo di Cristo. La proposta di Pietro (v. 33) parte da una interpretazione superficiale dell’avvenimento. Ha visto il fascino di un mondo raggiunto senza troppa fatica e vorrebbe entrarvi a farne parte subito e, ciò che è peggio, vorrebbe circoscriverlo a una cerchia limitata di persone. Egli vorrebbe conseguire la salvezza senza la morte di croce. La visione non finisce con la scomparsa di Mosè e di Elia, ma entra in una seconda fase. L’interrogativo "chi è Gesù?" trova risposta da Dio stesso: "Questi è il Figlio mio, l’eletto" (v. 35). Alla fine sulla scena rimane solo Gesù davanti ai discepoli. La sottolineatura "Gesù solo" è intenzionale. Non c’è nessun altro maestro o profeta all’infuori di lui: egli è assoluto e unico. La trasfigurazione è un’anticipazione e un’esplicazione dell’annuncio della risurrezione di cui l’evangelista aveva parlato al termine della profezia della passione (v.22).

Prega

Salgo anch’io  il monte Tabor in spirito…Come?.. Separandomi radicalmente da tutto ciò che mi lega alle cose della terra e vivendo in un intenso desiderio di comunione con Dio…In questo clima potrà capitarmi di avere l’esperienza di Pietro, Giacomo e Giovanni sul monte Tabor…Agli occhi del cuore mi potrà apparire la gloria di Gesù…il suo splendore di Risorto…vedrò Gesù non più con gli occhi della carne, con cui ordinariamente penso a lui, ma con gli occhi dello spirito, gli unici, che possono penetrare nel suo mistero… Che gioia, che pace, che meraviglia…Gesù è luce…più splendente di quella del sole…è amore, più ardente del fuoco più intenso…Gesù è purezza, più pura di ogni biancore… Ascolto in questa visione la voce del Padre…in Gesù ascolto il Padre che mi dice: “Diventa discepolo di Gesù, mio Figlio, e vedrai per sempre la sua gloria”…Cado in adorazione…mi prostro ai piedi di Gesù…Di tutti i tuoi splendori, Signore Gesù, questo è il più grande: la tua Divinità.

Un pensiero per riflettere
La vita senza amore non ha sapore, senza dolore non ha valore. (Anonimo)

Sabato 7 agosto 2010 - Ab 1, 12 - 2, 4; Sal 9 – Tu non abbandoni chi ti cerca, Signore
· Mt 17, 14-20

14 Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo 15 che, gettatosi in ginocchio, gli disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell'acqua; 16 l'ho già portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo». 17 E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui». 18 E Gesù gli parlò minacciosamente, e il demonio uscì da lui e da quel momento il ragazzo fu guarito.19 Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, gli chiesero: «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?». 20 Ed egli rispose: «Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

[…] Il Gesù di Matteo parla il linguaggio attribuito a Mosè in Dt 32, 5: generazione tortuosa e perversa». A chi sono rivolte queste parole? Non al padre, il cui problema di scarsa fede non ha parte nella versione di Matteo; non alle folle, che sono completamente fuori dall’azione. In realtà il rimprovero è proprio rivolto ai discepoli, che in questi capitoli si sono mostrati in varie occasioni ben più lenti a credere (14, 30-31; 15, 16; 16, 9-11), in particolare da quando Gesù ha annunziato loro il destino sofferente del Figlio dell’uomo (16, 23; 17, 4). Ma non dobbiamo dimenticare che Matteo vuol ritrarre la stanchezza di Gesù alla luce dell’altra grande figura protagonista della trasfigurazione, quella di Mosè: «Fino a quando sopporterò io questa comunità malvagia che mormora contro di me?» (Nm 14, 27). In altre parole, vuol farci vedere come il destino di Gesù rifletta quello del grande maestro di Israele. Sul monte, la voce celeste, riferendosi a Dt 18, aveva detto ai discepoli: «Ascoltatelo!». Ogni mancanza di fede da parte dei discepoli, è dovuta a questa scarsa obbedienza nei confronti di Gesù. Per questo essi non hanno potuto scacciare il demonio, non sono stati capaci di guarire il ragazzo. Perché la loro fede è ancora piccola (oligopistía). Avessero la fede quanto un granello di senape, sposterebbero le montagne (v. 20). Non è, il granello di senape, «il più piccolo di tutti i semi» (v. 13, 32)? È sufficiente che essi abbiano una fede così piccola? Ma noi dobbiamo tenere a mente la parabola a cui Matteo intenzionalmente ci rinvia. Il granello di senape, inizialmente, è una realtà infinitesima, ma è una realtà in costante crescita, in continuo sviluppo, fino a diventare un grande albero. Occorre che anche la fede dei discepoli sia così: una realtà dinamica, in progressione costante. Solo così, da umili inizi, può arrivare a produrre grandi cose. Perché «nulla è impossibile a Dio» (Gen 18, 14) e quindi «nulla è impossibile a chi crede»: cf. Mc 9, 23 che Matteo trasporta in chiusura di tutto l’episodio. (da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 311-312)
Prega

Oh Signore Gesù quant'è grande il Tuo Amore e la Tua Misericordia è infinita. Vorrei amarti sempre di più e conformarmi alla Tua Santa Volontà. Senza di Te non voglio vivere, senza di Te il mondo mi fa paura ma soprattutto ho timore del Tuo giudizio ecco perchè voglio vivere e amarti senza misura. Con Te la vita acquista sapore,salute, bellezza e valore. Dolce Gesù donami una fede più sincera, un amore più profondo e una carità senza limiti, per la Tua Gloria e la salvezza dell'umanità intera. 

Un pensiero per riflettere
La paura mi fa indietreggiare; con l'amore non soltanto vado avanti, ma volo! (Santa Teresa di Gesù Bambino)
“Vivere è cercare Dio, 

vivere veramente è averlo trovato!”
Così Vicino a noi

«Se uno mi ama, osserverà la mia parola;
e il Padre mio lo amerà e verremo a Lui e faremo dimora presso di Lui» (Cv 14, 23).

E la Trinità che diventa Ospite dell'anima; è la Terra che diventa Cielo. Perché cercare Iddio al di là delle stelle, quando Lui è così vicino, anzi, dentro di noi? Il Cielo, non è più una lontananza astronomica, nell'univer​so, ma è una vicinanza amante, intima e così a portata di mano, che ogni luogo diventa buono per parlare con Lui, per stare con Lui, per adorare Lui. 

E lo Spirito Santo in noi? Ecco l'artefice forte e preciso della nostra unione con Dio.
È Lui che ci incorpora a Cristo Gesù, Lui che ci insegna che cosa dobbiamo dire al Padre,

Lui che ci reca uno Spirito «nuovo», dacché il nostro «vecchio» s'è mostrato incapace e cattivo,

Lui che con «gemiti inenarrabili» prega l'Altissimo 
e dà valore eterno al nostro esile sforzo di bimbi per sollevarci all'altezza di Dio.

Perché dire ancora a me stesso: «Chi mi insegnerà a prega​re?»,  quando ho un simile maestro al centro del mio essere?  Perché dubitare della potenza della mia preghiera,  quando - pur sì povera e balbuziente –  è sostenuta nel suo volo dallo stesso Spirito creatore del cosmo?

No; non cercherò più me stesso nella preghiera, 
non mi ripiegherò sul mio povero io,
 dacché nella mia fede ho scoperto che lo Spirito di Dio
 s'è diffuso nel mio cuore.

(Carlo Carretto)


Domenica 8 agosto 2004 - XIX Domenica del Tempo Ordinario - Anno C
Sap 18, 6-9; Sal 32; Eb 11, 1-2.8-19 – Beato il popolo scelto dal Signore
· Lc 12, 32-48

32 Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno.
33 Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma. 34 Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. 35 Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; 36 siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. 37 Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 38 E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell'alba, li troverà così, beati loro! 39 Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 40 Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell'uomo verrà nell'ora che non pensate».41 Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». 42 Il Signore rispose: «Qual è dunque l'amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? 43 Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. 44 In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 45 Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, 46 il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l'aspetta e in un'ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli. 47 Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; 48 quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

 […] Che cosa sarà di noi? Gesù verrà all’improvviso. Siamo noi tra coloro che lo temono? O siamo tra coloro che lo aspettano? Ascoltando questo vangelo, il nostro cuore è stato preso dalla paura? Oppure ha trasalito di gioia? Ma come discernere i movimenti del nostro cuore? Come sapere se siamo buoni o cattivi servitori? Chi potrebbe dire se è degno di amore o di odio? Come pretendere di essere senza peccato se anche il giusto, a detta della Scrittura, pecca sette volte al giorno?

Il problema non consiste nell’essere classificati tra i buoni o tra i cattivi, tra i giusti o tra i peccatori. Il problema sta solamente nel sapere se temiamo Gesù scossi dalla paura, o se lo attendiamo nella gioia. Tutti più o meno peccatori, se noi temiamo l’ora in cui Gesù verrà, non lo conosciamo ancora veramente, non siamo mai stati inondati dalla sua misericordia. Tutti più o meno peccatori, se tuttavia, osiamo, malgrado tutto, attendere con grande desiderio l’ora della sua venuta, non è temerarietà da parte nostra, ma semplicemente perché un giorno siamo stati accolti nel suo perdono, senza garanzie, senza condizioni, al di là di tutto quanto potevamo meritare, al di là di tutto quanto abbiamo saputo sperare o chiedere. Come ha accolto tutti i peccatori e le peccatrici del Vangelo, tutti i pubblicani e tutte le prostitute che ci hanno preceduti nel Regno; noi tutti, ad eccezione di uno solo, forse più imperdonabile degli altri, il buon ladrone, che si era dimenticato fino all’ultima ora quando non gli fu richiesto che una sola cosa: dimenticare più profondamente ancora per abbandonarsi ciecamente all’amore di Gesù: «Signore! Ricordati di me quando entrerai nel tuo Regno». E da ultimo che era, diventò il primo. «Da oggi, gli rispose Gesù, sarai con me in paradiso». Il buon servitore era lui, non chi si crede in regola, nel giusto. Ma colui che, malgrado tutto, osa attendere Gesù nella gioia e abbandonarsi al suo amore. «Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro». Poco importa allora se Gesù verrà all’improvviso e se non sapremo mai l’ora. Anche l’improvvisata fa parte del linguaggio d’amore e aumenta l’attrattiva. Gesù non vuole fare paura. Vuole semplicemente fare una sorpresa come il fidanzato alla sua amata che acuisce la qualità dell’attesa e moltiplica in anticipo la gioia dell’incontro. Quando la malattia ci colpisce, sia passeggera che definitiva, Gesù si fa più vicino. La sua voce si fa sentire al di là degli avvenimenti. Il mondo diventa così trasparente e gli esseri sono inondati da una nuova, strana luce. Anche la nostra attesa si fa più insistente: Gesù è là. Ma, sia che siamo ammalati o in buona salute, Gesù è sempre là. Dovremmo vivere nello stesso clima, interamente assorti dalla vicinanza di Gesù da cui un velo tanto tenue ci separa. La preghiera nella fede e la comunione ci avvicinano: esse già ci saziano, ma aumentano nuovamente la nostra fame e la nostra attesa. Ci inondano di gioia e ci placano un istante prima di rimetterci sulla strada dell’incontro definitivo con Gesù. Beati coloro che vegliano in questo modo. (da A. LOUF, Solo l’amore vi basterà. Commento spirituale al Vangelo di Luca, PIEMME 1985, 161-162)
Prega

Stringi forte le mie mani Dio, stringile forte al tuo cuore di Padre, stringimi a Te Signore e trasforma le mie fragilità: in forza dirompente, in fuoco che riscalda, in mani che consolano, in piedi che corrono per aiutare, in cuore mai stanco di amare, mai stanco di lottare, mai stanco di volare, mai stanco di battere al ritmo di Tua voce, mai stanco di innalzare le sue lodi a Te, mai stanco di vivere per donare la vita morendo ogni giorno per risorgere in Te che sei la Vita vera. Mai stanco di essere compagno di viaggio di tutti quelli che lo affiancano nel cammino. Padre, possa Tu perdonare le mie infedeltà, le mie fughe, le mie paure, i miei dubbi, i miei amori, le mie follie. Padre resta accanto a me perchè non possiedo nessun altro bene al di fuori di Te, perchè non so vivere senza di Te, perchè divento folle al solo pensiero di perderti, perchè ho un immenso bisogno di te! Stringi forte le mie mani, perchè ho ancora molto da imparare, molto da trasformare, molto da far morire, molto da perdonarmi, molto da far rinascere, molto da camminare... Stringi forte le mie mani, non permettere che mi perda, che mi allontani da Te, che rinunci a Te. Stringi forte le mie mani...

Un pensiero per riflettere
Puoi dimenticare la persona con cui hai riso, mai quella con cui hai pianto. (S. Lawrence)

Una piccola storia per l’anima

Il Fuoco (Bruno Ferrero)

Sei persone, colte dal caso nel buio di una gelida nottata, su un'isola deserta, si ritrovarono ciascuna con un pezzo di legno in mano. Non c'era altra legna nell'isola persa nelle brume del mare del Nord. 
Al centro un piccolo fuoco moriva lentamente per mancanza di combustibile. Il freddo si faceva sempre più insopportabile.  La prima persona era una donna, ma un guizzo della fiamma illuminò il volto di un immigrato dalla pelle scura. La donna se ne accorse. Strinse il pugno intorno al suo pezzo di legno. Perché consumare il suo legno per scaldare uno scansafatiche venuto a rubare pane e lavoro?  L'uomo che stava al suo fianco vide uno che non era del suo partito. Mai e poi mai avrebbe sprecato il suo bel pezzo di legno per un avversario politico.  La terza persona era vestita malamente e si avvolse ancora di più nel giaccone bisunto, nascondendo il suo pezzo di legno. Il suo vicino era certamente ricco. Perché doveva usare il suo ramo per un ozioso riccone? Il ricco sedeva pensando ai suoi beni, alle due ville, alle quattro automobili e al sostanzioso conto in banca. Le batterie del suo telefonino erano scariche, doveva conservare il suo pezzo di legno a tutti i costi e non consumarlo per quei pigri e inetti.  

Il volto scuro dell'immigrato era una smorfia di vendetta nella fievole luce del fuoco ormai spento. Stringeva forte il pugno intorno al suo pezzo di legno. Sapeva bene che tutti quei bianchi lo disprezzavano. Non avrebbe mai messo il suo pezzo di legno nelle braci del fuoco. Era arrivato il momento della vendetta.  L'ultimo membro di quel mesto gruppetto era un tipo gretto e diffidente. Non faceva nulla se non per profitto. Dare soltanto a chi dà, era il suo motto preferito. Me lo devono pagare caro questo pezzo di legno, pensava. Li trovarono così, con i pezzi di legno stretti nei pugni, immobili nella morte per assideramento. Non erano morti per il freddo di fuori, erano morti per il freddo di dentro. 

Forse anche nella tua famiglia, nella tua comunità, davanti a te c'è un fuoco che sta morendo. 
Di certo stringi un pezzo di legno nelle tue mani. Che ne farai?
Lunedì 9 agosto 2010 – Os 2,16.17b.21-22; Sal 44 – Ecco lo sposo andiamogli incontro
· Mt 25,1-13

1 Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 2 Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3 le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; 4 le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. 5 Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 6 A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 7 Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 8 E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. 9 Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. 10 Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11 Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 12 Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 13 Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.

Medita

(Paolo Curtaz)

Tre sono le venute del Signore Gesù: nella storia - e lo riviviamo continuamente - nel nostro cuore - ed è l'esperienza di fede cui ognuno e chiamato - e nella gloria, alla fine dei tempi, quando il Signore verrà per completare il Regno... oggi Matteo ci propone la parabola con le dieci vergini che aspettano: ce l'immaginiamo l'attesa di queste ragazze, intuiamo la scena: le fiaccole accese, l'eccitazione dell'evento, lo sposo che tarda... Così è la nostra vita di fede: non fatta soltanto di momenti "su" ma, anche, appesantita dal sonno, dal Signore che tarda a manifestarsi. Una vita di fede fatta di alti e bassi è ciò che tutti ci caratterizza. E ci inquieta. Il rischio è quello di addormentarsi in attesa del ritorno del Maestro. Qualcuno mi dirà: "Addormentarsi? Lavoro come un pazzo, non riesco a trovare un minuto per me, altro che addormentarsi!" Appunto: l'anestesia generale di questo nostro tempo è proprio l'ingombro mentale che subiamo e a cui bisogna reagire per conservare la fede... Eppure, pare dire il Signore in questa parabola, è tutto nella norma, non dobbiamo spaventarci; può succedere di assopirsi mentre si aspetta lo sposo, l'importante è che la lampada sia accesa. Difficile a interpretare questa lampada e quest'olio che viene a mancare. Diverse le interpretazioni che troverete: la lampada - in genere - viene legata alla fede, anche nel sonno la lampada brucia. Così ci ricordiamo della candela che è stata consegnata ai nostri genitori, dopo essere stata accesa al cero pasquale. Che bella immagine! Una piccola fiammella in una grande stanza buia, l'avrete notato, rompe le tenebre più fitte. 

Che ne è della fiamma del nostro cuore? Non importa che sia un enorme cero artistico o un falò possente oppure una piccola tremula fiammella. L'essenziale è che siamo accesi. E per restare accesi, ci dice il Signore, occorre l'olio che alimenta la fiamma. Avrete tutti notato la durezza della risposte della ragazze sagge che rifiutano di condividere il proprio olio con le altre. E' uno stridore enorme nel Vangelo questa durezza! Addirittura lo sposo si rifiuta di accogliere queste ultime ragazze "sciocche". Cos'è quest'olio? Credo sia l'amore. L'amore che è personale, indivisibile, non comunicabile. Posso avere il cuore traboccante d'amore senza riuscire a travasarlo nel cuore freddo e indurito di un amico. Sì, amici, ciò che alimenta la fede, la fiaccola della fede, è l'amore per il Signore Gesù. A questo amore, alla memoria di quanto siamo amati e di quanto amiamo il Signore, dobbiamo continuamente attingere la nostra fede. nei momenti "giù", di attesa, di notte, di assopimento, siamo invitati a lasciarci amare, come si diceva qualche domenica fa. Che bello sarebbe attingere a queste pagine di Vangelo lo stile delle nostre attività pastorali, dai catechismi agli incontri Diocesani. Ridare a chi partecipa alle nostre assemblee, alle nostre comunità, la percezione della festa, dello sposo che viene, dell'attesa simpatica del Signore. Come potranno i bambini della nostra comunità percepire che la fede è festa se non facciamo festa con loro? Se non investiamo tempo e risorse nel gioco? Come potremo comunicare agli adulti della nostra comunità la trepidazione dell'attesa se incontrano negli operatori pastorali e in noi preti tensioni, scoraggiamento, ripetitività? Spazio alla gioia, amici! Che le nostre comunità diventino sempre di più il luogo della lampada accesa, delle nozze celebrate, dell'attesa dello sposo che viene.

Prega

Signore, hai ragione di chiederci di vigilare, di tenere lo sguardo verso l'essenziale, ma non è sempre facile, troppi interessi, curiosità, ci distolgono da questo orientamento. Non stancarti di noi, continua a chiederci di vigilare, di cercare i veri valori, di saper fare le giuste scelte, di non stancarci di cercarti, di saperti vedere nelle persone negli avvenimenti, nelle gioie e nei dolori, sempre con noi per meravigliarci con il tuo Amore, per guidarci verso luoghi pianeggianti, con la giusta riserva di olio per affrontare le situazioni, per fronteggiare davanti ai pericoli, per testimoniare la tua presenza, per ridirti "tutto" il nostro grazie. Amen.

Un pensiero per riflettere
I tuoi amici t’invitano a pranzo: arriva pure tardi, se vuoi. Se invece ti chiamano perché tu li consoli: affrèttati (Rudolf Affermann)

Martedì 10 agosto 2010 -  2 Cor 9, 6-10; Sal 111 – Il Signore ama chi dona con gioia
· Gv 12,24-26

24 In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 25 Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. 26 Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà.
Medita

(p.Lino Pedron)
Gesù spiega come si realizzerà il disegno paradossale della vita tramite la morte e come egli porterà a compimento la sua missione. La piccola parabola del seme che cade nel terreno e muore è assai espressiva e semplice: il seme è Gesù che, come il chicco di grano, deve morire per diventare sorgente di vita per tutti. Senza la morte non c’è fecondità, vita nuova e abbondanza di frutti. La vita nuova che Gesù dona è la conseguenza della sua disponibilità e della sua morte. La strada percorsa dal Maestro diviene la stessa che deve percorrere il discepolo, perché è partecipando alla sua morte che si raggiunge la gloria della vita. Solo chi si perde, si realizza. Il più grande ostacolo alla piena donazione, e conseguentemente alla realizzazione di sé, è il timore di perdersi e di sacrificarsi in questo mondo. Gesù avverte chiaramente ogni discepolo: l’attaccamento a se stesso conduce al compromesso, mentre la completa maturità consiste nell’attività dell’amore, nella donazione che è servizio ad ogni fratello. Solo chi dona totalmente se stesso per amore, porta frutto e si apre ad un destino pieno di vita eterna. Il detto sul servizio del v. 26 richiede al discepolo identità di vedute e di ideali con Gesù, collaborazione alla sua stessa missione, imitazione fino alla sofferenza e alla morte. Questo orientamento di vita al seguito di Gesù è legato ad una ricompensa assicurata: la certezza di stare uniti con lui, di dimorare nell’amore del Padre (cfr Gv 14, 3; 17, 24) e di ricevere una "gloria" simile a quella del Figlio. Se il mondo disprezzerà i discepoli di Gesù, il Padre stesso li onorerà e li tratterà da figli (cfr Gv 5, 44) rivelando loro il suo amore (Gv 17, 24-26).

Prega

Spesso, Signore, penso che la mia croce sia la più pesante di tutte, e quando il mio prossimo mi chiede di aiutarlo a portare anche la sua, l’angoscia mi assale e credo di non farcela. Ma poi mi rifugio nella tua Parola e allora mi stupisco per la prontezza con cui tu consoli la tua piccola e insignificante creatura con mille e dolci parole di conforto, quasi che tu fossi più preoccupato di me. E guardo Te, caricato di tutte le croci del mondo, tu, l’Innocente, che cadi e ti rialzi subito e penso che in fondo la mia croce non è poi così pesante e che, aiutando mio fratello e mia sorella a portare un pezzo della loro croce,  avrò aiutato Te a portare la Tua. Camminando insieme arriveremo allora alla Resurrezione e alla gioia.

Un pensiero per riflettere
Che io possa avere la forza di cambiare le cose che posso cambiare, che io possa avere la pazienza di accettare le cose che non posso cambiare, che io possa avere soprattutto l'intelligenza di saperle distinguere.  (Tommaso Moro)

Mercoledì  11 agosto 2010 - Ez 9, 1-7; 10, 18-22; Sal 112

Più alta dei cieli è la gloria del Signore
· Mt 18,15-20

15 Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 16 se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 17 Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; e se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. 18 In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo. 19 In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. 20 Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Che cosa si deve fare, dunque, con i peccatori? Una comunità di matrice ebraica, come quella mattana, è abbastanza equipaggiata per rispondere su una base giuridica, con una casistica articolata a questa domanda. I vv. 15-18 del discorso ecclesiale sono un piccolo saggio di disciplina canonica: delineano il modo in cui agire con il peccatore all’interno della chiesa, un modo ispirato alla misericordia e alla gradualità. In concreto, si debbono seguire tre tappe: a) la correzione personale «fra te e lui solo»; b) alla presenza di due o tre testimoni; c) di fronte a tutta la chiesa, ossia l’assemblea locale. Il peccato di cui si tratta qui, è certamente un peccato pubblico, non solo un’offesa personale: «Se il tuo fratello peccherà». […] Si può dare tuttavia il caso estremo di qualcuno che rifiuta qualsiasi correzione (sia personale che pubblica): in questo caso scatta la scomunica. […]  
La comunità messianica, almeno nei suoi capi, è dotata di questo potere di ammissione o di esclusione, su questo non c’è dubbio. Resta però che la scomunica, pur essendo un atto legittimo e perfino difendibile, in certi casi, come quello più misericordioso (cf 1Cor 5, 4-5), è un’extrema ratio. Il vero potere conferito dal Signore alla sua chiesa è il sacramento del perdono, l’atto di sciogliere piuttosto che di legare. Vi è ancora una cosa che si può fare per il peccatore, qaund’anche si fossero esaurite tutte le possibilità di correzione, ed è la preghiera. I vv. 19-20, che parlano della preghiera non stanno qui per caso, e vanno uniti a quanto precede. Al v. 16, citando Dt 19, 15, si parlava della necessità di due o tre testimoni per poter decidere una causa. Ci si poteva chiedere. che cosa sono chiamati a testimoniare? Il peccato di cui è accusato il fratello, o il suo rifiuto di convertirsi? Non era chiaro. 
Adesso però si dice una cosa che essi possono fare, sempre e comunque: «accordarsi» per domandare a Dio, nella preghiera, non semplicemente «qualunque cosa» (CEI) ma un «affare qualsiasi», dove «affare» (prâgma) è termine tecnico per una controversia all’interno della comunità (cf 1Cor 6, 1). Siamo dunque rimandati, senza ombra di dubbio, all’«affare» precedente. Per risolverlo l’espediente più efficace è la preghiera comune. Perché, quando c’è unanimità nella preghiera, è come se il Signore stesso fosse presente e giudicasse in mezzo alla comunità. A queste condizioni, la preghiera è certamente efficace, perché è la preghiera stessa di Gesù al Padre. Ma Matteo sembra avvertire la sua chiesa che, prima di giungere a soluzioni estreme, non occorre solo aver tentato tute le strade possibili con il peccatore: occorre soprattutto aver pregato a lungo e unanimemente. (da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 325-328)
Prega

Gesù inondami del Tuo Amore, soffia su di me il Tuo Spirito, donami la Tua Sapienza perchè possa riconoscere le Tue opere, perchè possa amarTi incondizionatamente senza alcuna paura, poichè solo in Te è la vita, la gioia, la speranza e la verità. Gesù tendimi la Tua santa mano, perchè possa afferrarla e con gioia e tranquillità possa annunciare la Tua Parola e aiutare gli altri senza pregiudizi, urlando a tutti il mio amore per Te. Gesù stai con me, non mi lasciare mai e non permettere che io mi allontani per false mete che non portano a Te. Gesù Ti amo!  Ha sete di Te Signore l'anima mia! 

Un pensiero per riflettere
Che cosa posso dirvi per aiutarvi a vivere meglio? Sorridetevi gli uni agli altri;  sorridete a vostra moglie, a vostro marito, ai vostri figli, sorridetevi a vicenda:  questo vi aiuterà a crescere nell’amore. Perché il sorriso è frutto dell’amore. (Madre Teresa di Calcutta)

Giovedì 12 agosto 2010 - Ez 12, 1-12; Sal 77 – Proclameremo le tue opere, Signore
· Mt 18, 21—19, 1

21 Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». 22 E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.23 A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. 24 Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. 25 Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 26 Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. 27 Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 28 Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! 29 Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. 30 Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito.31 Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. 32 Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. 33 Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? 34 E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 35 Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello».19 1 Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Allora Pietro, che deve aver seguito benissimo il discorso fatto fino a quel punto, ha una domanda da fare: «Se mio fratello pecca contro di me (questa volta il caso si limita all’offesa personale), quante volte dovrò perdonargli?». Vuol dire: «C’è un limite? E, credendo già di esagerare, dice: «Sette?». No, è ancora un limite: il perdono che si deve dare agli altri è illimitato. «Settanta volte sette» potrebbe anche tradursi «settantasette volte», ma non è una questione aritmetica (settantasette o quattrocentonovanta), è il rovesciamento della logica vendicativa di Lamech, che è la logica del risentimento umano: «Se Caino è vendicato sette volte, Lamech lo è settantasette volte» (Gen 4, 24).«La ripresa di una domanda sulla grandezza religiosa in una domanda che verte sul perdono ci sembra degna di nota». Il più grande è colui che sa perdonare di più, enon a caso, questa volta la domanda è messa in bocca a Pietro. Pietro deve sapere che non vi sono limiti al perdono, che si tratta di un metro senza misura, ma nello stesso tempo egli è giudicato sullo stesso metro, con cui giudica gli altri (7, 1s), sarà trattato con la stessa misericordia che avrà usato verso gli altri (6, 12ss). Più profondamente ancora, la parabola, propria di Matteo, mette in luce il contrasto tra la logica gratuita di Dio e quella interessata degli uomini, e come il perdono fraterno possa nascere unicamente dall’esperienza del perdono che ciascuno di noi riceve da Dio. […] Il senso della parabola è dunque la misericordia di Dio che fonda la possibilità stessa del perdono fraterno: si può perdonare agli altri solo nella gioiosa coscienza di aver ricevuto da Dio un perdono immensamente più grande. E, inversamente, si può chiedere perdono al Signore solo nella misura in cui si è disposti a perdonare ai nostri «compagni». Questa parabola è così una perfetta esegesi della domanda del Pater (6, 14-15): «Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori».

(da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 328-332)

Prega

Ogni giorno, Signore, chiediamo nelle parole che il tuo Figlio ci ha insegnato,  di rimettere a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori. Signore, donaci di  recitare sempre le parole del tuo Figlio con tutta sincerità, di avere sempre nel cuore un supplemento di carità per andare oltre la logica della vendetta, della condanna, dell’autogiustificazione. Non sappiamo perdonare e non possiamo perdonare senza quel supplemento di carità divina che è la grazia dello Spirito Santo. Tu che manifesti la tua onnipotenza con la misericordia e il perdono, allarga la nostra capacità  di amare.  Anche allargando di cuore il perdono a coloro che ci hanno fatto del male.

Un pensiero per riflettere
Non cercate Gesu' in terre lontane: Lui non è là. E' vicino a voi. E' con voi. Basta che teniate il lume acceso e Lo vedrete sempre. Continuate a riempire il lume con piccole gocce d'amore e vedrete quanto è dolce il Dio che amate. (Madre Teresa di Calcutta)

Venerdì 13 agosto 2010 - Ez 16,1-15.60-63; Sal da Is 12

La tua collera, Signore, si è placata e tu mi hai consolato
· Mt 19,3-12

3 Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «E' lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». 4 Ed egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: 5 Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? 6 Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi». 7 Gli obiettarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e mandarla via ?». 8 Rispose loro Gesù: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. 9 Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un'altra commette adulterio».10 Gli dissero i discepoli: «Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». 11 Egli rispose loro: «Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. 12 Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

 […] In Matteo, Gesù guarisce i loro malati, ma non insegna più: continua quel silenzio pubblico che era iniziato da 14, 14. Continua, però, anche la disputa con gli oppositori ideologici, i farisei.
Questa volta la loro domanda verte sulla liceità del divorzio. Matteo ha formulato la domanda in termini più consoni alla mentalità rabbinica: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per una ragione qualunque?». Il problema non è se sia lecito il divorzio, dal momento che è previsto dalla Torà, ma a quali condizioni lo è: per qualunque ragione, o solo per determinate ragioni? […] La risposta di Gesù è rovesciata rispetto a quella che leggiamo in Marco: mentre in Marco Gesù cita prima il Deuteronomio e poi la Genesi, in Matteo i due passi sono invertiti. «Da principio» si cita l’ordinamento creazionale, che è quello fondamentale, costitutivo del matrimonio («li fece maschio e femmina»: Gen 1, 27; e «i due saranno una carne sola»: Gen 2, 24): l’uomo, cioè il marito, il solo che potesse divorziare secondo la legge ebraica, non ha alcun diritto di separare «ciò che Dio ha congiunto», di contravvenire al comandamento creazionale. Con ciò il matrimonio è dichiarato indissolubile e Matteo rafforza questa idea con una citazione più completa del secondo passo genesiaco, che dice: «A causa di ciò, un uomo lascerà suo padre e sua madre». Matteo aggiunge: «e si unirà a sua moglie», ciò che in Marco era assente. […] I discepoli, ascoltato il discorso sul matrimonio, escono fuori in un’osservazione impertinente, quasi che l’attrazione del matrimonio dipendesse dalla possibilità di divorziare (questo non è che un segnale di come, per uomini di quella cultura, il discorso di Gesù contro il divorzio risultasse particolarmente duro): «Se questa è la sola ragione (aitìa) dell’uomo con la donna, non conviene sposarsi» (v. 10). Gesù non rimprovera i discepoli ma prende la palla al balzo. Dice loro: Sì, è vero, «non conviene sposarsi», ma questa è una parola ancora meno «accettabile» (il verbo è choréo, «far posto») di quella precedente. Dura è l’esigenza del matrimonio indissolubile, ma ancora più dura è quella di farsi eunuchi (che vuol dire evirarsi) […] «Per il regno dei cieli» vuol dire per testimoniare il regno con uno stato personale che lo anticipa, ed è quello della resurrezione (cf 22, 30). Di questa parola di Gesù, la sola parola evangelica sul celibato volontario come scelta alternativa allo stato matrimoniale, vanno dunque sottolineate tre cose: a) l’estrema asprezza del linguaggio, che paragona il celibe all’eunuco, e impedisce discorsi affrettatamente «angelici»; b) la gratuità intrinseca di tale scelta, che non può essere proposta a tutti, ma solo ad alcuni, ai quali è dato di accettarla; c) la motivazione «per il regno»: niente di più, ma neanche niente di meno. (da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 335-338)

Prega

Ti ringraziamo, o Padre, per la nostra piccola storia di salvezza, fatta di eventi, di incontri, di rapporti. Tutto ci dice che sei tu che intessi con noi una storia di amore e che porti a compimento, con la forza del tuo Spirito, il tuo disegno di misericordia. Fa che ciascuno di noi sappia riconoscere in ogni evento la tua presenza e possa dire davvero che tutto è grazia,  perché “eterna e la tua misericordia”. Ti ringraziamo anche per il dono prezioso del matrimonio e della verginità,  per le famiglie e le persone consacrate. Fa che siamo fedeli al tuo disegno di amore,  di un amore che è santo e fecondo.

Un pensiero per riflettere
Dio è qui ora, accanto a noi.  Possiamo vederlo in questa nebbia, in questo suolo, in questi abiti, in queste scarpe. I suoi angeli vegliano quando noi dormiamo e ci aiutano quando lavoriamo. Per ritrovare Dio, basta guardarsi intorno. (Paulo Coelho)
Sabato 14 agosto 2010 - Ez 18.1-10.13.30-32; Sal 50 – Crea in me, o Dio, un cuore puro
· Mt 19,13-15

13 Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. 14 Gesù però disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli». 15 E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Portare dei bambini da un rabbi perché imponesse loro le mani doveva essere una prassi comune nel mondo ebraico, benché non ricordi casi analoghi nella letteratura rabbinica. Non era il rabbi a benedire: imponendo le mani sui bambini, egli «pregava», cioè invocava su di essi la benedizione del cielo. Non si capisce bene, perciò, per quale motivo, i discepoli rimproverassero questi bambini, se non per il pregiudizio di adulti che, trattando i bambini dall’alto in basso, non volevano che Gesù stesse a perdere il suo tempo con loro. Nonostante che Matteo non riproduca il detto di Mc 10, 15 («accogliere il Regno di Dio come un bambino»), considerandolo forse un doppione di 18, 3, questo essere «come bambini» o «simili» (toioûtoi) a loro, sembra includere anche altre categorie di persone che si possono paragonare ai bambini. Fra queste, possiamo certamente annoverare gli «eunuchi per il regno», di cui si è fatta parola appena prima, così che il discorso sul matrimonio, celibato e bambini appare un tutto continuo. Senza che si debbano spiritualizzare delle dure esigenze, appare chiara l’analogia fra l’annunzio che «di quelli simili a loro è il regno dei cieli», e le Beatitudini secondo Matteo: «Beati i poveri in spirito, perché loro è il regno dei cieli» (5, 3, con tutto quello che segue: beati i miti, gli afflitti, i puri di cuore, ecc.). La benedizione dei bambini si tramuta dunque in una beatitudine dei bambini, e di quelli che vivono in condizioni di povertà paragonabili alla loro. Chi vive il matrimonio nel regime messianico dell’indissolubilità, così come chi si è fatto eunuco per il regno, partecipa di questa beatitudine, che è una beatitudine di mitezza, di misericordia, di purezza di cuore e di pace. Se poi la nostra divisione in pericopi non è artificiosa, ma ha qualche fondamento, può essere illuminante notare che a questo brano corrisponde, in Mt 20, 24-28, l’istruzione su chi è il più grande fra gli apostoli: il più grande è quello che si fa più piccolo di tutti.  (da A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Qiqajon 1995, 339-340)
Prega

Signore, piega con la forza del tuo Spirito la durezza del nostro cuore, riempi del tuo soffio divino il nostro essere, per poter offrirti con libertà e con senso profondo di gratitudine tutto quello che noi siamo. Rendici come bambini del Regno, totalmente fiduciosi nel tuo piano di amore per noi, totalmente aperti alle tue ispirazioni. Fa' che ogni volta che recitiamo la preghiera del Padre nostro, sentiamo di rinnovare l'alleanza del nostro battesimo. Sia la nostra preghiera  una totale consacrazione della nostra esistenza a servirti con amore, perché in noi e nel mondo venga il tuo Regno. Con lo sguardo rivolto alla tua Ancella, anche noi diciamo: «Si faccia in me secondo la tua parola».

Un pensiero per riflettere
Io penso che l'individuo ricco d'amore debba ritornare alla spontaneità.. bisogna toccarci, stringerci, sorriderci, pensare l'uno all'altro, e curarci gli uni degli altri: siamo liberi di fare tutto ciò (Leo Buscaglia)

Domenica 15 agosto 2010 -  Assunzione B.V.M. - Ap 11,19;12,1-6.10; Sal 44; 1 Cor 15, 20-26.
Risplende la Regina, Signore, alla tua destra

· Lc 1,39-56

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore». 46 Allora Maria disse: «L'anima mia magnifica il Signore 47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.49 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: 50 di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. 51 Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 52 ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 53 ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. 54 Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 55 come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».56 Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

La festa dell’Assunzione è purtroppo nota ai più solo come «Ferragosto», ma è la più importante tra quelle della Madonna: celebra il mistero della nostra risurrezione che nella persona di Maria (la sola tra tutti!) è già avvenuto. E’ come celebrare quindi la nostra pasqua, ciò che in noi deve ancora avvenire e che avverrà, dunque è la nostra festa, la festa di ciò che saremo. Maria è entrata con il corpo nella vita divina, nella gloria (cfr. II lettura: quando questo corpo corruttibile si sarà vestito di incorruttibilità e questo corpo mortale di incorruttibilità…); vive già da ora la vita di risorta (cfr. I lettura del giorno: Ora si è compiuta la salvezza…).. E’ anche la festa in cui si può parlare di Maria senza temere di cadere nel devozionalismo mariano. Questa festa è antichissima anche se la proclamazione del dogma dell’assunzione è recentissimo (1950!). Ma perché è stata fissata il 15 Agosto? Basta guardarsi attorno. L’estate è al culmine, i colori sono al massimo della loro densità: le rose, i girasoli, il blu del mare, il verde delle foreste. È tutto molto intenso … si potrebbe dire che più di così … si muore. La natura infatti muore, sfiorisce, ma solo perché è arrivata alla sua pienezza; muore sì, ma per consumazione, per pienezza di vita. La vediamo quasi «sfatta», ma solo per il suo eccesso di fioritura (sazi di giorni muoiono tutti i patriarchi nell’Antico Testamento). 
La festa di oggi ci vuole dire anche un po’ questo: Maria (il credente), è colei che ha vissuto appieno la sua vita in Cristo. La tradizione infatti non parla della morte della Madonna ma della sua «dormizione», ella cioè non muore, ma si compie per pienezza di vita, si consuma di vita. Lo avete mai visto un girasole morire? … sazio di colore e di fioritura, carico di semi e stanco di fecondità.

La cosa più bella da fare oggi (oltre - per chi può - alle battaglie con i semi di cocomero sulla spiaggia) sarebbe una carrellata sulla storia delle rappresentazioni artistiche del mistero di Maria.

Sempre e ovunque ci si imbatterà su Maria che tiene in braccio il bambino: è la rappresentazione che prende nome di Theotokos, la madre di Dio. Maria è anzitutto questo: il trono di Gesù, luogo dell’ostensione, un supporto per lui, è il suo corpo (sia perché glielo ha dato sia perché è simbolo della chiesa) e infatti solitamente lei è raffigurata enorme e lui piccinissimo. Lei è la visibilità di Gesù (questo in fondo è il ruolo della chiesa). Un altro filone di raffigurazioni vede in Maria la persona che ha veramente compiuto la relazione filiale con Dio: è la figlia di Sion (già nell’AT Israele è considerato come un figlio da Jhwh, si veda per es. Osea 11,1; Sal 2; Is 66 ecc…).

Le icone della «dormizione» si collocano su questo filone: raffigurano Maria stesa su un grandissimo letto, circondata dai discepoli. Questo letto troppo grande per non essere un simbolo, ricorda l’arca dell’alleanza (cfr. infatti il riferimento propostoci dalla liturgia nella I lettura della vigilia e nella I lettura della messa). Maria sembra che dorma (la morte non è più un evento drammatico, come ci dice anche la II lettura della messa della vigilia: dov’è morte la tua vittoria? Dov’è morte il tuo pungiglione?). Sopra di lei vi è una mandorla. La mandorla è il simbolo della nuova vita, come un grembo di una donna, come un uovo, è il simbolo della risurrezione. Peraltro abbiamo celebrato, guarda caso, pochi giorni fa la trasfigurazione, che nelle icone presenta lo stesso simbolo; infatti ogni festa di Maria ha un suo parallelo in un festa del Signore.  In questa mandorla vi è Gesù che tiene in braccio, in segno di esposizione (si sono invertiti i ruoli), una cosa bianca e piccola: quella sarebbe l’anima di Maria, appena nata alla nuova vita. E’ Maria questa volta ad essere bambina (se non diventerete come bambini…), ed è avvolta ora lei nelle bende-sudario (come lo è Gesù nell’icona di Natale) ed è ora lei Figlia. Si tratta quindi della sua nascita al cielo.

Ovviamente questa icona è da vedere in contrasto con le altre icone della Madonna, quelle in cui è lei che porta in braccio il Figlio. Questo è il paradosso del cristianesimo, per dirla con Dante: Vergine Madre, figlia del tuo figlio … tu se’ colei che l’umana natura/nobilitasti sì che’l suo Creatore/non disdegnò farsi sua creatura. Maria è modello del credente che accogliendo la Parola di Dio (avvenga di me secondo la tua parola) diventa figlia di Dio. Altro filone è quello che vede in Maria la sposa. Il rapporto che Dio ha con Israele nell’Antico Testamento prende spesso le forme di quello di un rapporto di amore e quindi Israele viene considerato da JHWH come il partner esclusivo di questo rapporto d’amore (cfr. Osea 2, Trito-Isaia; Ct; Ger ecc…). Per questo - lo si dica per inciso - l’adulterio sarà preso ad emblema del peccato, non perché la Bibbia nutra atteggiamenti encratisti o sessuofobi, ma perché con esso si vuole spiegare in metafora, secondo il linguaggio dell’amore sponsale, cosa è l’allontanamento da Dio [e per questo l’immaginario collettivo ha fatto diventare Maria di Magdala una prostituta … ma questo aprirebbe un altro discorso…] Le raffigurazioni di Maria sposa ce la mostrano seduta sullo stesso trono di Gesù, insieme con lui (leggere Ef 1!!), vestita come una sposa (cfr. Sal 44 e ancora Ef 5). In alcune figure Gesù stesso le dà la sua corona (condivide con lei la sua gloria, cioè la vita divina, la resurrezione) mentre attorno tanti angeli suonano e cantano (cfr. I lettura della vigilia). Ci sarebbe ancora da sottolineare che Maria è legata al mistero della generazione e del dono della vita a doppio laccio, sia come donna (il mistero del parto) che come credente (la vita della fede), e per questo non può conoscere la morte (cfr. prefazio del giorno: non hai voluto che conoscesse la corruzione del sepolcro colei che ha generato il Signore della vita). La fede e le donne (che la Bibbia rende infatti le prime testimoni della resurrezione e della fede in Cristo) ci dicono insomma che le sofferenze presenti possono essere solo le doglie di un parto (aprendo così il mistero del male ad una nuova speranza) e che forse anche la morte in fondo può essere considerata solo un eccesso di vita (vedere come muore un girasole, ma anche come muore Rachele in Gen 35,17ss!). In altre rappresentazioni Maria è una figura enorme, in piedi, dentro il cui manto sono raccolti tanti uomini e donne: allora ella è raffigurata nel simbolo della tenda-chiesa, il santuario (cfr. I lettura della messa del giorno). Maria-Chiesa è una persona in molte persone, perché Maria oltre ad essere un individuo storico (della cui esperienza tanto singolare e inaudita, nulla si può dire) è icona di quello che è ogni credente che vive la sua fede fino in fondo, fino alle sue estreme conseguenze. Maria è perciò immagine della chiesa (nella I lettura del giorno si dice rivestita di sole, tenendo presente da una parte l’uomo che si riveste di Cristo [cfr. Fil, Ef, Col] e dall’altra l’idea di Cristo-sole). La metafora della tenda dell’alleanza ci dice che la chiesa è sempre in cammino, come il popolo nel deserto (che è luogo dell’incontro con Dio, del fidanzamento: cfr. prima lettura del giorno) e che deve sempre «smontarsi», come si smonta una tenda, per poi ricostruirsi altrove quando si vuole proseguire il cammino. Il cammino dell’uomo con Dio è una storia d’amore, progressiva, tappa per tappa. Solo dal XIII secolo in poi Maria viene raffigurata sempre più da sola, senza il bambino. Questo riflette un cambiamento anche della mariologia e della pietà mariana: è infatti da questo momento che inizia la degenerazione di questa figura e del suo messaggio, così importante per ogni cristiano.  Solo in riferimento a Cristo, infatti, Maria ha senso. Solo in quanto Madre di Dio, vera credente, arca dell’alleanza, tenda del convegno, immagine del popolo di Dio, sposa, figlia, corpo di Cristo, sua visibilità, luogo visibile dell’ostensione di qualcosa che è sempre tanto piccolo (Madonna «trono» di Gesù bambino). Solo così si comprende davvero questa maestosa figura. Quando invece la si staccherà da questo mistero, non la si comprenderà più. Quando infatti, e saranno molte le omelie a farlo oggi, si parla delle sue grandi virtù, della sua esperienza, di quello che faceva, di quanto ha gioito o sofferto, semplicemente non si sa cosa si dice, perché il vangelo tace completamente su tutto questo. La sua esperienza è stata la sua, originale e particolarissima quanto può esserlo la mia e la tua, tanto più quella di Maria fu la sua come quella di nessun altro.  Se sia stata una donna esemplare o una «madre snaturata» non ne sappiamo poi gran che (anzi pare che alcuni padri abbiano fatto affermazioni abbastanza sconcertanti in quest’ultima direzione!). Certo ha vissuto in modo quanto mai vicino e inaudito l’esperienza della fede e in questo ci è davvero madre e modello. Ma più ancora: guardando a lei dovremmo vedere cosa accade a noi: impariamo a vederla come sorella (?). Ultima annotazione: per capire qualcosa in più di questo «grande mistero» (Ef 5) di Maria, abbiamo dovuto ricorrere alla fede di coloro che prima di noi l’hanno creduta, e credendola hanno cercato di comprenderla e rappresentarla. … con tutto ciò che questo significa: NELLA FEDE DELLA CHIESA. (a cura delle Benedettine del Monastero di San Luca – Fabriano)

Prega

Vergine credente,  mai hai dubitato nelle promesse divine e ardente d'entusiasmo e colma di felicità 
hai aspettato e collaborato al loro compimento. Tu, che sei nostra compagna nel cammino verso il tuo Gesù  che viene incontro a noi  per donarci salvezza e libertà,  aiutaci a riempire il nostro spirito di serenità e pace  nonostante la pesantezza  del nostro vivere quotidiano. Aiutaci a divenire  con il sano ottimismo della fede  seminatori di gioia  di vita e di speranza.

Un pensiero per riflettere
I veri amici amano condividere i momenti preziosi che la vita riserva loro, come le piccole cose dell'esistenza per cui vale la pena di vivere ogni giorno. Va' dovunque tu debba andare, e passa parola! (Sergio Bambarén)

Una piccola storia per l’anima

Perché avete paura? (Bruno Ferrero)

Era una famigliola felice e viveva in una casetta di periferia. Ma una notte scoppiò nella cucina della casa un terribile incendio. Mentre le fiamme divampavano. genitori e figli corsero fuori. In quel momento si accorsero, con infinito orrore, che mancava il più piccolo, un bambino di cinque anni. Al momento di uscire, impaurito dal ruggito delle fiamme e dal fumo acre, era tornato indietro ed era salito al piano superiore. Che fare? I1 papà e la mamma si guardarono disperati, le due sorelline cominciarono a gridare. Avventurarsi in quella fornace era ormai impossibile... E i vigili del fuoco tardavano. Ma ecco che lassù, in alto, s'aprì la finestra della soffitta e il bambino si affacciò, urlando disperatamente: "Papà! Papà!". Il padre accorse e gridò: "Salta giù!". Sotto di sè il bambino vedeva solo fuoco e fumo nero, ma senti la voce e rispose: "Papà, non ti vedo...". "Ti vedo io, e basta. Salta giù!", urlò, l'uomo. Il bambino saltò e si ritrovò sano e salvo nelle robuste braccia del papà, che lo aveva afferrato al volo. 

Non vedi Dio. Ma Lui vede te. Buttati!
Lunedì 16 agosto 2010 -  Ez 24, 15-24; Sal da Dt 32

Hai dimenticato Dio che ti ha generato
· Mt 19, 16-22

16 Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». 17 Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». 18 Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose « Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, 19 onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». 20 Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». 21 Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». 22 Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Va subito detto che tendere alla perfezione è un dovere di ogni cristiano, ciascuno nel suo stato di vita. È un comando del Signore: «Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». È invece mentalità comune che la perfezione che coincide con la santità sia una meta riservata a pochi. Ciò deriva dal fatto che solo alcuni la chiesa elenca nella schiera dei santi e li propone a modello e protezione nostra. Resta però sempre vero che tutti dobbiamo conseguire la meta. Possiamo quindi fare la nostra la richiesta dell’anonimo del Vangelo che chiede a Gesù: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». La risposta di Gesù si articola in due momenti: prima egli ricorda e detta ciò che è essenziale per avere la vita eterna, l’osservanza cioè dei dieci comandamenti, poi indica una via privilegiata che può condurre alla perfezione della santità. Tale via implica il distacco totale ed incondizionato da tutti i beni e le umane sicurezze per seguire Cristo povero, casto ed obbediente. Nel proseguo della conversazione emerge un grosso ostacolo alla sequela di Cristo. È l’attaccamento ai beni di questo mondo o forse ancor più il dubbio circa le garanzie che Gesù stesso offre a coloro che lo seguono. Le ricchezze e le sicurezze di questo mondo per quanto fragili e passeggere possano apparire, esercitano sempre un grande fascino e una grande tentazione per l’uomo. Non ci stupisce più di tanto perciò che quel signore che aveva potuto affermare con verità di aver osservato tutti i comandamenti sin dalla sua infanzia, che anelava ai beni celesti, che voleva scoprirne la via migliore per raggiungerli, se sia poi andato «triste perché possedeva molte ricchezze». Sì, davvero i beni di questo mondo, ci posseggono talvolta e ci appesantiscono vietandoci di volare verso Dio.
Prega

Padre, mi abbandono a Te, fa' di me ciò che ti piace. Qualsiasi cosa tu faccia di me, ti ringrazio. Sono pronto a tutto, accetto tutto, purché la tua volontà si compia in me, e in tutte le tue creature: non desidero nient'altro, mio Dio. Rimetto l'anima mia nelle tua mani, te la dono, mio Dio, con tutto l'amore del mio cuore, perché ti amo. E per me un'esigenza di amore, il donarmi a Te, l'affidarmi alle tue mani, senza misura, con infinita fiducia: perché Tu sei mio Padre. (Charles de Foucauld )
Un pensiero per riflettere
C'è sempre la possibilità di vivere in modo diverso. E' la paura del giudizio degli altri che impedisce  di decidere con la propria testa. (Sergio Bambarén)

Martedì 17 agosto 2010 - Ez 28, 1-10; Sal da Dt 32 – Il Signore farà giustizia la suo popolo
· Mt 19, 23-30

23 Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. 24 Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». 25 A queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: «Chi si potrà dunque salvare?». 26 E Gesù, fissando su di loro lo sguardo, disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile».27 Allora Pietro prendendo la parola disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». 28 E Gesù disse loro: «In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, sederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. 29 Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 30 Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Gesù stesso fa un amara riflessione sull’episodio del ricco, che non ha il coraggio di seguirlo, nonostante le ottime intenzioni che l’animavano: «Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli». Il ricco che s’identifica necessariamente con chi ha molti beni, ma piuttosto con coloro che sono smodatamente attaccati alle ricchezze fino a farle diventare il proprio idolo. Gli stessi apostoli restano sgomenti all’affermazione del loro maestro e Gesù precisa che con l’aiuto di Dio è possibile staccare il cuore dalle cose della terra e aspirare con tutta l’anima a quelli del cielo. Pietro si ricorda allora della chiamata, delle reti, dei suoi cari, della immediata sequela e chiede: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». Il premio è di un valore infinitamente più grande di qualsiasi umana ricchezza. Si tratta della vita eterna oltre i beni indispensabili durante l’esperienza terrena. È forse per questo speciale tipo di contratto che le persone del mondo invidiano i religiosi che hanno lasciato tutto per il nome di Cristo e sin da questo mondo godono di una grande pace e una profonda serenità. È comunque difficile distogliersi dagli assilli della vita che premono e non ripagano mai adeguatamente. È l’inganno delle umane cose, è un ritmo che coinvolge e spesso travolge, delude ma non illumina. Per questo S. Paolo raccomandava ai primi cristiani: «Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra».

Prega

Cosa voglio mio Gesù? Io voglio amarti, quello che possiedo io voglio darti,senza avere altra paura di quella di offenderti,senza avere altra gioia di quella di adorarti. Voglio perdere tutto per cercarti, voglio lasciare tutto per seguirti, voglio ignorare tutto per conoscerti,voglio dimenticare tutto per ricordarti. Voglio, amabile Gesù, nella piaga profonda del tuo cuore riposarmi e nelle fiamme del tuo amore io voglio bruciarmi. Voglio infine in Te trasfigurarmi. Morire io per vivere la tua Vita, perdermi in Te mio Dio, per ritrovarmi.

Un pensiero per riflettere
Amatevi l'un l'altro, ma non fate dell'amore un'alleanza che vi incateni. Riempite ciascuno la coppa dell'altro, ma non bevete solo da una stessa coppa. Mettetevi fianco a fianco, ma non troppo vicini. 
Perche' la quercia non si rialza all'ombra del cipresso.  ~ K. Gibran ~

Mercoledì  18 agosto 2010 - Ez 34, 1-11; Sal 22

Il Signore è il mio pastore non manco di nulla
· Mt 20, 1-16

1 «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. 2 Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. 3 Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati 4 e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. 5 Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. 6 Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? 7 Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna.8 Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. 9 Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. 10 Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. 11 Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: 12 Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. 13 Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? 14 Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. 15 Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? 16 Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Qualsiasi sindacalista avrebbe inoltrato una vibrante protesta nei confronti del padrone della vigna. Egli infatti chiama operai in diverse ore del giorno per cui alcuni lavorano l’intera giornata e gli ultimi solo poche ore. Tutti però ricevono lo stesso salario. Sembrerebbe una palese ingiustizia, è invece una sublime lezione di amore. Questo, quando sgorga dal cuore stesso di Dio, va sempre oltre i criteri umani anche quelli che sembrerebbero i più legittimi. È perciò temerario pretendere di poter valutare la giustizia divina con quella nostra. A noi manca la misura perfetta del bene, abbiamo soltanto briciole di sapienza e, a proposito di giustizia, la pretendiamo dagli altri e non sempre siamo disposti a praticarla noi. Ci mancano soprattutto le dimensioni dell’amore e la giustizia senza amore non può esistere. Rischiamo poi di diventare gelosi della bontà di Dio e vorremmo spegnerla in nome della nostra legge. Anche il fratello maggiore del figlio che ritorna non comprende i motivi della festa che il Padre ha ordinato. Ci risulta difficile comprendere persino la sorte beata del ladrone che con una semplice preghiera e un pentimento finale si accaparra il paradiso. Troppo facile ci verrebbe da dire. Nulla però è impossibile a Dio. Soltanto Lui sa coniugare perfettamente amore e giustizia. Noi no. È già molto se riusciamo a far tacere il desiderio di vendetta e i morsi della rabbia quando reclamiamo giustizia, soprattutto quando l’offesa e grave e ci ha procurato cocenti dolori. Dovremmo mai dimenticare che Dio con noi non ha applicato la giustizia, ma ci ha usato misericordia per cui ci dice: «Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro celeste».
Prega

Il cammino, Signore della speranza, è lungo, faticoso, irto di ostacoli nuovi e oscuri. Dentro di noi prima di tutto. Sembra più logico e democratico scegliersi un re, con il desiderio inconscio che si possa condizionarlo ai propri fini. Tu, Signore della vita, risana questa nostra stoltezza, individuale e collettiva. Non si dia per vinto il tuo amore, nonostante la durezza dei nostri cuori. Continua a chiamare per nome ciascuno, a qualunque ora. Dentro il nostro animo non ci siano discriminazioni, ma tutti trovino posto, quali operai della tua vigna e figli del Padre che è nei cieli. La logica del tuo amore affascina. Sia lo stile e il respiro del nostro “santo viaggio” in te verso la pienezza della vita e della storia.

Un pensiero per riflettere
Il legno buono non cresce negli agi. Più il vento è forte più gli alberi sono forti.

Giovedì 19 agosto 2010 - Ez 36, 23-28; Sal 50

Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati
· Mt 22, 1-14

1 Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse: 2 «Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. 3 Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. 4 Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. 5 Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; 6 altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. 7 Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 8 Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; 9 andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. 10 Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. 11 Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l'abito nuziale, 12 gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz'abito nuziale? Ed egli ammutolì. 13 Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 14 Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Nasce dal un bisogno irrefrenabile di comunione da parte di Dio nei nostri confronti l’invito al suo banchetto. Vuole renderci partecipe dei suo beni, ci vuole come suoi commensali. Per questo ci ha fatto somiglianti a se con un innato desiderio di essere sfamati e dissetati nel corpo e nello spirito. Il nostro primo peccato e tutti quelli che ne sono seguiti hanno la stessa radice e la stessa origine: abbiamo scelto noi il banchetto a cui sederci e mangiare e ne siamo rimasti avvelenati dentro. È iniziata immediatamente l’opera risanatrice di Dio: ci ha invitati di nuovo alla mensa della sua parola, ha ripreso il dialogo con noi. Poi il banchetto di nozze! Il Figlio di Dio che sposa la nostra umanità, s’incarna, si dona, s’immola, diventa cibo e bevanda di salvezza per noi. È un banchetto di festa per un ritorno alla casa del Padre perché eravamo perduti e morti e siamo tornati in vita. Ci è stato dato un abito nuovo, un abito nuziale dal giorno del nostro battesimo ed abbiamo assunto l’impegno di conservare limpido quell’abito e di non smetterlo mai. È la veste candida che ci rende degni del banchetto e ci autorizza ad entrare nell’intimità di Dio. Dobbiamo stare desti perché l’invito non ci colga distratti e distolti, senz’abito o impegnati nelle nostre cose e diretti a banchetti non salutari o addirittura venefici. È un assurdo, ma ci può capitare di rifiutare l’invito del Signore perché impegnati nelle nostre vicende quotidiane, magari a bramare le carrube. «Ho paura del Signore che passa!» – soleva ripetersi S. Agostino. Costatiamo che il mondo è pieno di affamati, che dissertano però la mensa del Signore. Nelle scorsa settimana il Signore ci ha parlato a lungo del pane di vita. Ci ha ripetuto che non mangia di quel pane e non beve quel sangue non ha la vita. Il festeggiato si fa pane per noi, è Lui ha nutrirci di se. Siamo noi a godere di quel germe di immortalità che solo al banchetto divino possiamo trovare. Il banchetto è ora la nostra Messa, quella cena eterna che ad ogni festa si ripete. Sono ancora pochi a rispondere all’invito e ancora tantissimi gli affamati di Dio.
Prega

II mistero del rifiuto e la tenacia dell'amore! Anche il castigo, Signore della vita e della luce, nasce dal tuo amore che vuole aprire con ciascuno - persona e popolo - la strada verso la casa del Padre. Tu, Signore, ci custodisci come l'aquila che protegge la sua nidiata, c'insegni a volare in alto per saper vedere ogni cosa con occhio reso penetrante per opera dello Spirito, ci attrai a te  con  vincoli d'amore, ci riveli chi siamo e quali siano i veri destini del mondo. E, nonostante ciò, i nostri beni, i nostri affari, i nostri pensieri, le nostre verità, gli appelli del consumismo e dell'edonismo sono preziosi a tal punto da voltarti le spalle. È la cecità e la durezza del cuore modellato nella fornace degli egoismi collettivi. È la luce fredda che inquina le relazioni tra gli uomini e con il creato. Signore, riempimi del tuo amore di quell’amore che si consuma nel comunicare vita e speranza.

Un pensiero per riflettere
Datemi una persona che preghi, che fugga le occasioni, che si metta decisa e franca per la buona strada, e dirà assolutamente: Questo è peccato, dunque non lo faccio a qualunque costo, dica quel che vuole il mondo: per me è deciso. (San Giuseppe Cafasso)

Venerdì  20 agosto 2010 - Ez 37, 1-14; Sal 106

Rendete grazie al Signore, il suo amore è per sempre
· Mt 22,34-40

34 Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme 35 e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 36 «Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?». 37 Gli rispose: « Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 38 Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 39 E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 40 Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Le interrogazioni degli scribi e dei farisei mirano sempre a «mettere alla prova» il Signore. Si ritenevano arbitri infallibili e insindacabili nei loro giudizi e nelle loro interpretazioni della legge e di conseguenza, ritenevano di poter giudicare lo stesso Cristo. Non si arrendono neanche dinanzi all’evidenza e persistono ostinatamente nelle loro trame. Le gente semplice ed umile invece accoglie le parole di Cristo e gli riconosce una speciale «autorità», che mancava invece ai falsi dottori della legge, ma proprio questo ulteriormente li ingelosisce. Le loro interrogazioni, comunque, a prescindere dalle loro perverse intenzioni, ci offrono l’occasione propizia di ascoltare le sapienti ed illuminanti risposte del Cristo. Oggi Egli ci informa sul primo e più importante di tutti i comandamenti, quello che tutta la legge contiene e sublima: « Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti». Dio va messo al primo posto, va amato con la migliore intensità possibile, nulla, assolutamente nulla dobbiamo anteporre a quell’amore. E ciò perché Dio è Amore e vuole inabitare in noi e solo amandoLo gli consentiamo di essere e agire in noi santificandoci con la sua grazia. In virtù di questo amore, che ci rende figli e fratelli in Cristo. diventiamo capaci di amare anche il nostro prossimo come noi stessi. Diventiamo capaci soprattutto di superare la schiavitù della legge e conseguire la vera libertà dei figli di Dio. Così formiamo un solo corpo, «Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito». Non dobbiamo però mai dimenticare che noi amiamo con l’amore che Dio stesso ci dona e di conseguenza non possiamo attingere da noi stessi, è Lui la fonte, da Lui dobbiamo attenderci nell’intensità della preghiera, la capacità e la forza di amarlo e di amare il nostro prossimo e noi stessi nel modo giusto. Sappiamo bene infatti quante deviazioni accadono in nome dell’amore quando questo sgorga soltanto dal cuore inquinato dell’uomo.
Prega

"Conosco la tua miseria, le lotte e le tribolazioni della tua anima, le deficienze del tuo corpo; so la tua viltà, i tuoi peccati e ti dico lo stesso: Dammi il tuo cuore, amami come sei... Se aspetti di essere un angelo per abbandonarti all'amore, non amerai mai. Anche se sei vile nella pratica del dovere e della virtù, se ricadi spesso in quelle colpe che vorresti non commettere più, non ti permetto di non amarmi. Amami come sei. In ogni istante ed in qualunque situazione tu sia, nel fervore o nell'aridità, nella fedeltà o nell'infedeltà, amami come sei...voglio l'amore del tuo povero cuore; se aspetti di essere perfetto, non mi amerai mai. Non potrei forse fare di ogni granello di sabbia un serafino radioso di purezza, di nobiltà e di amore? Non sono io l'Onnipotente? E se mi piace lasciare nel nulla quegli esseri meravigliosi e preferire il povero amore del tuo cuore, non sono io padrone del mio amore? Figlio mio, lascia che ti ami, voglio il tuo cuore. Certo voglio col tempo trasformarti, ma per ora ti amo come sei...e desidero che tu faccia lo stesso; io voglio vedere dai bassifondi della miseria salire l'amore. Amo in te anche la tua debolezza, amo l'amore dei poveri e dei miserabili; voglio che dai cenci salga continuamente un gran grido:  Gesù ti amo. Voglio unicamente il canto del tuo cuore, non ho bisogno né della tua scienza, né del tuo talento. Una cosa sola m'importa, di vederti lavorare con amore. Non sono le tue virtù che desidero; se te ne dessi, sei così debole che alimenterebbero il tuo amor proprio; non ti preoccupare di questo. Avrei potuto destinarti a grandi cose; no, sarai il servo inutile; ti prenderò persino il poco che hai...perchè  ti ho creato soltanto per amore. Oggi sto alla porta del tuo cuore come un mendicante, io il Re dei Re! Busso e aspetto; affrettati ad aprirmi. Non allargare la tua miseria; se tu conoscessi perfettamente la tua indigenza, moriresti di dolore. Ciò che mi ferirebbe il cuore sarebbe di vederti dubitare di me e mancare di fiducia. Voglio che tu pensi a me ogni ora del giorno e della notte; voglio che tu faccia anche l'azione più insignificante solo per amore. Conto su di te per darmi gioia...Non ti preoccupare di non possedere virtù; ti darò le mie. Quando dovrai soffrire ti darò la forza. Mi hai dato l'amore, ti darò di saper amare al di là di quanto puoi sognare. Ma ricordati, amami come sei... Ti ho dato mia madre: fa passare tutto dal suo cuore così puro. Qualunque cosa accada, non aspettare di essere santo per abbandonarti all'amore,  non mi ameresti mai..Và..." (Mons. Lebrun)  
Un pensiero per riflettere
La preghiera del cristiano on è enciclopedia i nomi, di bisogni, di disgrazie. La preghiera del cristiano  offrirsi al Padre ell'abbandono di sè.

Sabato 21 agosto 2010 - Ez 43, 1-7; Sal 84 – La gloria del Signore abiti la nostra terra
· Mt 23, 1-12

1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2 «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3 Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4 Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 5 Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6 amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7 e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente. 8 Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9 E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 10 E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11 Il più grande tra voi sia vostro servo; 12 chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Non esiste maestro peggiore di colui che insegna un comportamento con le parole e lo contraddice palesemente con le azioni. Gli esempi attraggono, le parole sono come pula che il vento disperde. L’incoerenza è sempre un grave peccato, ma quando questa è perpetrata da coloro che siedono sulle cattedre e si ergono a maestri di santità, diventa motivo di peggiore condanna, perché genera lo scandalo specialmente nei più deboli. Oggi Gesù con parole dure stigmatizza il comportamento degli scribi e dei farisei, i suoi dichiarati e indomabili nemici. Gesù ci insegna come difenderci dai falsi maestri e dai falsi profeti: «Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno». Anzi pretendono ed esigono dagli altri ciò che loro si guardano bene dall’osservare: «Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito». A tale assurda severità aggiungono una ipocrita ostentazione di santità: «Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d’onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare «rabbì» dalla gente». È il regno della falsità e dell’ipocrisia. Il Signore rivolgendosi poi ai suoi raccomanda loro di non fregiarsi di titoli altisonanti e soprattutto di non arrogarsi prerogative che spettano solo alla infinita sapienza divina e che possono sgorgare soltanto dall’amore senza limiti dello stesso Signore. A conclusione del suo discorso Gesù ribadisce un concetto che gli è particolarmente caro e che vuole sempre sia praticato dai suoi discepoli: «Il più grande tra voi sia vostro servo».
Prega

Signore, facci comprendere e vivere secondo la tua Parola, insegnaci i tuoi voleri, liberaci dall'autosufficienza del dire e dal voler dominare i fratelli imponendo loro pesi e tradizioni che non ti appartengono. Guidaci sulla via della santità perché il nostro cuore cerchi sempre ciò che è vero, buono e giusto e annunzi, con le parole e con le opere, le meraviglie del tuo amore. Nel nostro servire i fratelli, il mondo scopra la tua fedeltà, la tua misericordia, la tua attesa, il tuo perdono e la bellezza vivificante della comunione con te, che sei amore. Ti incontri e ti accolga.

Un pensiero per riflettere
La mia preghiera più vera è il gemito dello Spirito Santo. Mi lascerò riempire di Spirito Santo! Per questo adopero ore di adorazione.


“Vivere è cercare Dio,

vivere veramente è averlo trovato!”
Lo Cercai

Ecco come fa. Proprio quando tu hai deciso di essere sua, Lui scappa e lontano. Difatti: «L'anima mia venne meno perché se n era andato. Lo cercai ma non lo trovai; lo chiamai ma non mi rispose.  I custodi m'incontrarono mentre erano di ronda per la città, mi percossero,  mi ferirono; portarono via il mio velo i custodi delle mura. Oh, figlie di Gerusalemme, vi scongiuro, se trovate il mio diletto,  ditegli che piagata sono d'amore» (Ct 5, 6-8). 
Per molto tempo durante la mia vita mi chiedevo come mai Dio ha un così strano modo di agire. Perché tace così lungamente? Se io busso, perché non mi ha aperto? Questo ed altro ho pensato anch'io quando ero novizio alla sua scuola.  Ma poi, camminando pazientemente,  non lasciandomi impressionare dalle prime difficoltà,  resistendo alla sua porta con la volontà di chi fa lo sciopero della fame,  soprattutto credendo al Vangelo come cosa vera e inesorabile,  ho incominciato a vedere come stavano le cose,  a scoprire il modo di fare di Dio,  a distinguere il suo passo felpato. Non mi sono più stupito che mi trattasse come la sposa del Cantico dei Cantici e che scappasse quando io aprivo la porta.
Toccava a Lui aprirla, non a me,  sempre pieno di fretta. Il peccato è la fretta di Adamo, e la mia lussuria di possesso è più forte dell'amore vero per Lui.
(Carlo Carretto)

Domenica 22 agosto 2010 -  XXI Domenica del Tempo Ordinario - Anno C

Is 66, 18-21; Sal 116; Eb 12, 5-7.11-13 – Tutti i popoli vedranno la gloria del Signore
· Lc 13, 22-30

22 Passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme. 23 Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Rispose: 24 «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. 25 Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. 26 Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. 27 Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d'iniquità! 28 Là ci sarà pianto e stridore di denti quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio e voi cacciati fuori. 29 Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e sederanno a mensa nel regno di Dio. 30 Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

La salvezza è per noi credenti in Cristo, la meta ultima di tutta la nostra esistenza. A nulla ci gioverebbe aver conquistato il mondo intero se poi perdiamo la nostra anima. Sarebbe un fallimento totale ed irrimediabile. Siamo però fortemente condizionati dall’dea che per conseguire un premio, per avere successo, per vincere le lotte della vita dobbiamo dotarci di forza e di grandezza, di umana potenza. Rispetto al regno di Dio accade esattamente il contrario. Sono ben altre le condizioni per accedervi. Gesù ci ammonisce, con un esempio di facile comprensione, che la porta per entrare in Paradiso è stretta e soltanto i piccoli riescono a varcarla. Ci dice ancora: «Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!». Vuol dire che il paradiso non si compra ne con i soldi ne con altri mezzi umani. Ci sollecita infatti a diventare come bambini perché l’innocenza e la semplicità di cuore sono le chiavi per aprire quella porta. «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio». San Paolo esortava i primi cristiani a cercare le cose di lassù e non quelle della terra. Il Signore ci indica poi quale deve essere il nostro vero tesoro: «Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano». A proposito degli affanni che ci possono distogliere dai pensieri di vera umiltà, Gesù dice: «Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta». La triste sorpresa per coloro che confidano in se stessi, nelle proprie forze, o cercano Dio solo per farne uno scudo protettivo ci viene ben descritta nel Vangelo odierno. Siamo al rendimento dei conti: »Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d’iniquità! Là ci sarà pianto e stridore di denti». Auguriamoci di non sentire mai rivolte a noi queste parole. Chiediamo la vera sapienza cristiana, dono dello Spirito e accettiamo di essere o diventare piccoli per poter varcare quella porta che ci introdurrà nella beatitudine eterna.

Prega

E' dura Signore, e tu lo sai: dura essere autentici, dura esserti fedele, dura non sentire le sirene che ci ammaliano verso paradisi artificiali venduti a buon mercato, dura essere uomini, dura essere discepoli. Ma tu sei con noi e riempi il nostro cuore di speranza, Dio che ami la vita.

Un pensiero per riflettere
Quando qualcuno mi offende sono il primo ad accorgersi che egli è vittima di uno spirito malvagio. Sono il primo a dover pregare per lui e donargli l'amore del Padre perché sia salvato.

Una piccola storia per l’anima

Le mani di Dio (Bruno Ferrero)

Un maestro viaggiava con un discepolo incaricato di occuparsi del cammello, erano nel deserto. Una sera arrivati ad una locanda il discepolo era talmente stanco che non legò il cammello. "Mio Dio", pregò coricandosi, "prenditi cura del cammello, te lo affido". 

Il mattino dopo il cammello era sparito. "Dov'è il cammello?", chiese il maestro. "Non lo so", rispose il discepolo, "Devi chiederlo a Dio! Ieri sera ero così sfinito che gli ho affidato il nostro cammello, non è certo colpa mia se è scappato o se è stato rubato, ho esplicitamente domandato a Dio di sorvegliarlo, è Lui il responsabile! 

Tu mi esorti sempre ad avere la massima fiducia in Dio, no!". 

"Abbi sempre la più grande fiducia in Dio, ma prima lega il tuo cammello" rispose il maestro, "perché Dio non ha altre mani che le tue". 

Dio solo può dare la fede, tu, però, puoi dare la tua testimonianza. 
Dio solo può dare la speranza, tu, però, puoi infondere fiducia nei tuoi fratelli. 
Dio solo può dare l'amore, tu, però, puoi insegnare all'altro ad amare. 
Dio solo può dare la pace, tu, però, puoi seminare l'unione. 
Dio solo può dare la forza, tu, però, puoi dare sostegno a uno scoraggiato. 
Dio solo è la via, tu, però, puoi indicarla agli altri. 
Dio solo è la luce, tu, però, puoi farla brillare agli occhi di tutti. 
Dio solo è la vita, tu, però, puoi far rinascere negli altri il desiderio di vivere. 
Dio solo può fare ciò che appare impossibile, tu, però, potrai fare il possibile. 
Dio solo basta a se stesso, egli, però, preferisce contare su di te. 
(Canto brasiliano)
Lunedì 23 agosto 2010 - 2 Ts 1,1-5. 11-12; Sal 95
Annunciate a tutti i popoli le meraviglie del Signore
· Mt 23, 13-22

13 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci 14 .
15 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo rendete figlio della Geenna il doppio di voi.16 Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è obbligati. 17 Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? 18 E dite ancora: Se si giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. 19 Ciechi! Che cosa è più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? 20 Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per quanto vi sta sopra; 21 e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita. 22 E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Che cosa è più grande, l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? L’evangelista Matteo, riporta la reazione di Gesù ad alcun pratiche giudaiche del tempo. La violenza delle sue frasi vuol evidenziare l’ipocrisia di alcuni responsabili religiosi dell’epoca. Gesù non entra nel merito dei dibattiti che sorgevano tra le diverse correnti dell’ebraismo del tempo; non troviamo insegnamenti dottrinali ma l’esortazione ad una religiosità vera e pura e che sgorga direttamente dal cuore. Leggiamo queste frasi e possiamo trovarci delle utili esortazioni anche per la nostra preghiera, sia personale che comunitaria. È l’esortazione ad un rapporto sincero con il Signore; l’incoraggiamento ad aprire completamente il nostro cuore perché in noi si realizzi il suo piano d’amore. Riconoscere Dio come nostro Signore ed affidarsi completamente a Lui, significa guardare il nostro prossimo, e non solo quello più vicino a noi, come veri figli di Dio, accomunati nella fratellanza in Cristo. Poniamo, anche durante la Celebrazione Eucaristica, la nostra offerta sull’Altare del Signore con cuore sincero e retto e sarà resa sacra proprio da Cristo; in essa poniamo le gioie ed i dolori della nostra quotidianità che si sviluppa nel rapporto con i fratelli e le sorelle. Alla luce del Volto di Cristo, sulla mensa eucaristica della sua Offerta, ci riuniremo con le nostre offerte.

Prega

Signore Gesù, il nostro intimo ancora freme di spavento al ricordo di quel lamento funebre che intonasti sulla via tracciata dagli scribi e dai farisei ipocriti. Ohi! Non vogliamo udirlo un giorno dalla tua bocca per noi, quando finalmente ti contempleremo nella tua gloria. Ti preghiamo, Spirito Santo, illuminaci perché comprendiamo e accogliamo tutta quanta la novità del tuo vangelo, perché non scendiamo a compromessi con una religione fatta su misura della nostra meschinità, della nostra avarizia, della nostra angusta visione della vita. Padre nostro, è te che vogliamo conoscere, è te che vogliamo servire, è da te che vogliamo essere amati, perché tu solo sei colui che abita il tempio, colui che è assiso nel cielo, il Dio vivo e vero

Un pensiero per riflettere
La terra è la tua nave, non la tua dimora. (Agostino)

Martedì 24 agosto 2010 - Ap 21, 9-14; Sal 144

Benedetto il Signore, gloria del suo popolo
· Gv 1, 45-51

45 Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». 46 Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». 47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità». 48 Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». 49 Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». 50 Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». 51 Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Un elogio di Gesù; ne troviamo altri nei Vangeli e sono tutti significativi. In questo caso, nel I capitolo del Vangelo di Giovanni sono descritte le chiamate dei primi cinque discepoli. In una successione espressiva sono riportate diverse situazioni umane e troviamo anche una rivelazione progressiva proprio della figura di Gesù. 
Tra queste spicca quella di Natanaele, l’apostolo poi identificato con Bartolomeo e proprio a lui Gesù affida la sua auto-rivelazione più completa. Gesù, nell’elogiare questo discepolo intende valorizzare la ricerca sincera di chi cerca il Signore con tutto il cuore e con tutta la mente. Natanaele è un fine conoscitore delle Sacre Scritture vuole capire la figura di Gesù proprio alla luce dell’insegnamento dei profeti. Sono tutte indicazioni valide anche per noi; l’esortazione ad approfondire la conoscenza di Gesù con la lettura della Bibbia: come diceva San Girolamo, esperto traduttore della Bibbia ebraica, che ci dice che l’ignoranza delle Sacre Scritture è ignoranza di Cristo stesso. Gesù vuole premiare, in qualche modo il modo giusto per ricercarlo nel modo giusto: con la lettura della Bibbia.

Prega

Tu sei nato a Betlemme, Signore Gesù: “il più piccolo tra i capoluoghi della Giudea”. Spiana dinanzi a me la via che conduce fino a te, piccolo tra i piccoli, vero uomo tra gli uomini, figlio di Maria e di Giuseppe. Tu sei stato allevato a Nazaret, Signore Gesù: un villaggio dal quale nessuno si aspettava qualcosa di buono. Insegna anche a me, come hai rivelato ad altri tuoi discepoli, il segreto della spiritualità di Nazaret, il villaggio nel quale tu hai vissuto per ben trent'anni e dal quale si sprigiona il messaggio del silenzio, dell'amore, del lavoro. Tu hai voluto scegliere Gerusalemme come città del tuo martirio e della  tua pasqua, Signore Gesù: dammi il coraggio di salire con te e dietro a te fino alla città santa, nella quale devono morire i veri profeti, città amata da tutti i tuoi discepoli. Tu hai percorso le vie della Palestina, Signore Gesù: un paese piccolo e insignificante agli occhi dei grandi, ma da te scelto, amato, privilegiato. Insegnami a valutare le cose secondo i tuoi criteri, secondo i tuoi progetti.

Un pensiero per riflettere
Chi vuol bene a qualcuno, trova sempre il modo di fare qualcosa per lui. (Jean Anouilh)

Mercoledì  25 agosto 2010 - 2 Ts 3, 6-10. 16-18; Sal 127 – Beato chi teme il Signore
· Mt 23,27-32

27 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. 28 Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità. 29 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, 30 e dite: Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; 31 e così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. 32 Ebbene, colmate la misura dei vostri padri!

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

È una delle immagini più forti e significative che ci propone Gesù con il contrasto tra lo splendore dei sepolcri ed il suo contenuto. Ancora una volta, Gesù non critica le convinzioni religiose dei farisei e degli scribi; la sua invettiva è rivolta all’ipocrisia di chi vuole, mostrarsi per quello che non è. Sarebbe troppo facile, per noi oggi confinare questo discorso di Gesù ad un ben preciso momento storico - culturale in una cornice prettamente religiosa. Dovremmo avere la capacità di leggere gli insegnamenti di Gesù in modo più largo, in modo da potervi inserire tutta la nostra vita. Siamo esortati, quindi, a vedere la nostra vita ed i nostri comportamenti in tutti gli aspetti della nostra vita: dagli affetti familiari, alla sfera lavorative e alla nostra immagine sociale. Il metro di campione di come valutare ciò è Gesù stesso, con la sua vita, il suo insegnamento e il suo modo di operare. In Lui riconosciamo la Via, la vita e la verità con la quale confrontarci sempre in modo semplice e leale nella fiducia del suo infinito amore.

Prega

Quante volte, Signore, ci sentiamo “a posto”, ci barrichiamo dietro il nostro perbenismo, chiudiamo le nostre povertà, le nostre sofferenze e delusioni dentro una fortezza fatta di successo, di autosufficienza, mentre in noi si spengono pian piano la gioia di vivere, la fiducia nel senso delle cose che ci accadono... Allora ti preghiamo: liberaci, o Signore, dall'autosufficienza! Solo se ci dichiareremo poveri, solo se avremo il coraggio di scoprire le nostre ossa inaridite, solo se non ci isoleremo dentro i nostri sepolcri potremo riconoscere e accogliere i messaggeri della tua Parola, quelli che vengono in mezzo a noi senza suscitare clamore, a volte sfigurati dalla fatica e dalla sofferenza, portando con sé la gioia e la pace del tuo vangelo. Vengano questi messaggeri a soffiare in noi il tuo Spirito, perché nella tua Parola ritroviamo in noi stessi la passione per la vita, il coraggio di sperare, la certezza che ogni cosa è nelle tue mani. Noi stessi, allora, saremo trasformati in messaggeri e testimoni  della pienezza di vita che tu doni all'umanità in attesa.

Un pensiero per riflettere
Non permettere mai che qualcuno venga a te e vada via senza essere migliore e più contento. Sii l’espressione della bontà di Dio. Bontà sul tuo volto e nei tuoi occhi, bontà nel tuo sorriso e nel tuo saluto. Ai bambini, ai poveri e a tutti coloro che soffrono nella carne e nello spirito, offri sempre un sorriso gioioso. Dai a loro non solo le tue cure ma anche il tuo cuore. (Madre Teresa di Calcutta)

Giovedì 26 agosto 2010 - 1 Cor 1, 1-9; Sal 144

Benedirò il tuo nome per sempre, Signore
· Mt 24, 42-51

42 Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43 Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44 Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà.45 Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l'incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto? 46 Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! 47 In verità vi dico: gli affiderà l'amministrazione di tutti i suoi beni. 48 Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire, 49 e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi, 50 arriverà il padrone quando il servo non se l'aspetta e nell'ora che non sa, 51 lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Oggi siamo invitati a meditare sulla vigilanza, una delle virtù della vita cristiana. La vigilanza alla quale ci chiama Gesù nasce da un ben preciso atteggiamento interiore che è informato dalla volontà di seguire sempre gli insegnamenti proposti da Gesù. Da qui sorge la docilità del cuore e la prontezza delle nostre azioni. Non è mai troppo presto per compiere le buone azioni! La nostra fede in Gesù Cristo ci assicura della sua infinita misericordia, pronta sempre ad accogliere chi si dimostra disponibile ad accettare il suo amore ma noi non possiamo abusare di ciò. Vediamo che la vigilanza non è solo una virtù che influisce sulle nostre opere ma attiene direttamente alla vita spirituale in Cristo: è la testimonianza del nostro amore per Cristo e per i fratelli, perché il nostro desiderio di operare sempre per il bene e nel bene. Da una atteggiamento interiore di amore nasce quindi la nostra azione di amore: è l’applicazione del comandamento dell’amore che lo stesso Gesù ci ha ricordato.

Prega

Grazie, Signore, per averci chiamato al tuo servizio. A noi hai consegnato i beni di questa terra e la cura dei nostri fratelli più piccoli; ti sei fidato di noi! Oggi, per noi è tempo di prova: amministrare al posto tuo non è compito facile. Cosa chiedi a noi, Padre di ogni sapienza? Ci chiedi di guardare il tuo Figlio Gesù, la sua misericordia, il suo sacrificio, ricordando le sue parole: «Un servo non è più grande del suo padrone... Vi ho dato l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi» (Gv 13,15s.) e in questa sollecitudine fraterna vivere il tempo presente come cosa che non ci appartiene, fino al tuo ritorno a casa.

Un pensiero per riflettere
Non importa quanto si dà ma quanto amore si mette nel dare. (Madre Teresa di Calcutta)

Venerdì 27 agosto 2010 - 1 Cor 1, 17-25; Sal 32 – Dell’amore del Signore è piena la terra
· Mt 25, 1-13

1 Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 2 Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3 le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; 4 le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. 5 Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 6 A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 7 Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 8 E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. 9 Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. 10 Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11 Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 12 Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 13 Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

L’immagine dello Sposo ci richiama il banchetto eterno al quale tutti noi siamo chiamati. Con il richiamo alla festa nuziale, Gesù vuol farci pregustare i beni eterni ai quali tutti noi siamo chiamati. Il tema nuziale, nella proiezione delle realtà ultime è presente in molti brani del Vangelo: Oggi con le parabole delle vergini stolte e saggi siamo ancora chiamati alla vigilanza. Due cose colpiscono, in questo brano. La prima l’abbiamo già accennata ed è proprio la finalità della vigilanza che coincide con il fine della vita cristiana che è l’attuare in noi del progetto d’amore di Cristo. La seconda è la differenza tra il comportamento tra le vergini sagge e le stolte. Esteriormente la differenza è piccola; le une recano con sé un piccolo vaso e le altre no, ma corrisponde a due atteggiamenti interiori completamente diversi ed opposte. Chi sa provvedere a sé e si aspetta sempre qualcosa dagli altri. La salvezza per noi, quindi deriva dalla nostra quotidianità che si risolve anche nelle piccole decisioni quotidiani. La vigilanza allora è anche l’attenzione ai piccoli gesti; a quel bicchiere d’acqua fresca che per noi sembra una piccola cosa ma per chi lo riceve può essere un grande dono.

Prega

Quando si leverà il grido:”Ecco lo sposo, andategli incontro!”, vogliamo essere pronti, Signore! Come fanciulli che aspettano di partecipare alla  festa della loro vita, quella attesa e immaginata da lungo tempo, non vogliamo mancare all'appuntamento. Noi ti promettiamo oggi, solennemente, che ci saremo. Ci troverai lì, lungo il tuo cammino, saremo il tuo corteo d'onore... Ma vegliare costa fatica, essere pronti al momento opportuno richiede attenzione costante, disciplina del corpo e della mente. La nostra debolezza è grande,  tu conosci o Dio la fragilità della nostra carne. Manda, dunque, o Padre, il tuo santo Spirito a vegliare su di noi, perché non sia vana la nostra attesa del giorno glorioso del tuo Figlio.

Un pensiero per riflettere
Abbiamo bisogno di trovare Dio, ma non possiamo di certo trovarLo nel rumore e nell'inquietudine. Dio è amico del silenzio. Osservate come la natura  - gli alberi, i fiori, e l'erba - cresce in silenzio. Osservate le stelle, la luna e il sole, come si muovono in silenzio. Più riceviamo in silenziosa preghiera, più riusciamo a dare con le nostre azioni. (Madre Teresa di Calcutta)

Sabato 28 agosto 2010 - 1 Cor 1, 26-31; Sal 32 – Beato il popolo scelto dal Signore
· Mt 25, 14-30

14 Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15 A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. 16 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. 17 Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18 Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 19 Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. 20 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 21 Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 22 Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 23 Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 24 Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 25 per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 26 Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27 avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 28 Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29 Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 30 E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

La gioia è una virtù cristiana. Il vero cristiano è chi vive nella gioia, anche se nelle difficoltà della vita. La gioia che deriva dalla fede nella Resurrezione di Cristo e dalla consapevolezza che è sempre presente con noi ed è sempre fedele alle sue promesse. Oggi rappresenta anche una realtà ultima alla quale tendere perché non è una gioia basata su vicende terrene ma è la stessa gioia del Signore: la partecipazione alla sua vita nella gloria alla quale tutti noi siamo destinati. La famosa parabola dei talenti, che rappresenta il brano evangelico che la liturgia ci propone oggi, può essere letta anche in questa prospettiva dove il Signore ci invita a collaborare con il suo piano. Fruttare i talenti significa in primo luogo riconoscere i talenti come tali e riconoscere cha non sono opera nostra ma dono; come dono è la stessa vita che ci è stata data. La vita del cristiano, quindi è avulsa da un vittimismo di chi torva difficile attuare qualsiasi piano. La vera umiltà sta nel riconoscere la Signoria di Cristo, consapevoli di essere creature del suo amore e cercare di progredire nella vita secondo i suoi insegnamenti.

Prega

O Padre, ti ringraziamo per averci chiamato a edificare il tuo Regno: a ciascuno di noi hai affidato un compito, secondo le sue capacità. Ci chiedi solo una cosa, di non rimanere inerti, di non lasciarci vincere dallo scoraggiamento e dalla sfiducia. «...Tanto, non serve a niente!», sembrano dire molti cristiani di oggi, confusi nella massa di quelli che si lasciano vivere, che demandano ad altri il compito di edificare la società. Tu invece, Signore, ci vuoi attivi, disponibili a rischiare in prima persona al posto tuo, per te, come i servi della parabola che hanno ricevuto dal padrone il mandato. Sì, perché tu hai saputo, hai voluto rischiare; ti sei messo in gioco quando hai deciso di nascere dal grembo di una donna, non ti sei tirato indietro di fronte al disprezzo e alla morte: tu hai fatto la tua parte da uomo. Su questa terra, nel tuo tempo. Adesso tocca a noi! Perché il tuo nome venga glorificato per sempre tra gli uomini.

Un pensiero per riflettere
Ama finche’ non ti fa male,  e se ti fa male,  proprio per questo sara’ meglio. Perche’ lamentarsi?  Se accetti la sofferenza  e la offri a Dio, ti dara’ gioia. La sofferenza  e’ un grande dono di Dio:  chi l’accoglie,  chi ama con tutto il cuore, chi offre se stesso  ne conosce il valore. (Madre Teresa di Calcutta)
Domenica 29 agosto 2010  - XXII Domenica del Tempo Ordinario - Anno C
Sir 3, 17-18.20.28-29; Sal 67; Eb 12, 18-19.22-24

Hai preparato, o Dio, una casa per il povero
· Lc 14, 1.7-14

1 Un sabato era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo. 7 Osservando poi come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola: 8 «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più ragguardevole di te 9 e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l'ultimo posto. 10 Invece quando sei invitato, va’ a metterti all'ultimo posto, perché venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. 11 Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». 12 Disse poi a colui che l'aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch'essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. 13 Al contrario, quando dài un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; 14 e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Come Gesù riesce ad entrare nei nostri atteggiamenti quotidiani! Il brano evangelico tratto dall’evangelista di San Luca mette in rilievo un nostro modo di agire. In quante occasioni vogliamo primeggiare, vogliamo porci in primo piano! Non soltanto nei momenti importanti della vita e nelle decisioni fondamentali, ma anche in tanti piccoli episodi vogliamo dimostrare una nostra superiorità. Sembra quasi un modo di comportarsi naturale, per quanto è diffuso; eppure Gesù da questo piccolo particolare della nostra vita è lo spunto per un bellissimo insegnamento che dovremmo fare nostro per valutare tutta la nostra vita. Gesù ci vuole vedere agli ultimi posti per portarci, con Lui, ai primi posti del banchetto celeste. L’umiliazione alla quale siamo invitati può essere letto in una duplice prospettiva. In direzione verticale nel nostro rapporto con il Signore ed un’altra in senso temporale perché è la promessa nella nostra ricompensa futura. L’unione di queste due prospettive allarga orizzontalmente la nostra vita nell’amore che dimostriamo verso i nostri fratelli. Gesù si è umiliato nella carne per diventare nostro fratello e renderci tutti fratelli nel suo nome e nel suo amore. Proprio l’esempio di Gesù è la nostra migliore indicazione di cosa significhi, concretamente l’umiliazione alla quale siamo invitati. Maria, la madre di Gesù è ancora un esempio che possiamo fare nostro e che ci dimostra come da questo atteggiamento, rettamente compreso, nasce l’amore e la disponibilità per i fratelli; anzi è proprio sul terreno dell’amore e della vera carità è che possiamo dimostrare cosa significhi essere umili di fronte al Signore, perché possiamo poi essere esaltati nella gioia del Signore, che ora è seduto alla destra del Padre.

Prega

Fammi comprendere, o Signore, che la mia figliolanza raggiungerà il suo vertice solo quando mi aprirò generosamente alle necessità materiali e spirituali dei miei fratelli e sorelle più deboli. Al misero, o Signore, tu prepari una terra! Fammi comprendere, o Signore, che la tua provvidenza nel corso della storia si manifesta sempre con gesti concreti e tangibili, tesi a riabilitare e al riqualificare tutti coloro che hanno conosciuto l'umiliazione delle varie povertà. Fammi comprendere, o Signore, che la figliolanza di cui mi hai fatto dono richiede da me un impegno storico coraggioso e fermo a favore di tutti quelli che troppo spesso la società esclude come persone improduttive e indesiderate.

Un pensiero per riflettere
Il dono della parola e' stato fatto all'umanita'  perche' ci capissimo tra noi,  amico mio, non per confonderci.  Quanto sarebbe stato piu' facile se invece di diffondere storie  che dividevano i popoli in questo mondo,  avessimo imparato a parlare il linguaggio del cuore, comprendendo che tutti stiamo cercando le stesse risposte. (Sergio Bambarén)

Una piccola storia per l’anima

La Foresta (Bruno Ferrero)

Durante le vacanze, un uomo era uscito a passeg​gio in una foresta che si estendeva ai margini del vil​laggio dove si trovava. Errò per un paio d'ore e si perse. Girò a lungo nel tentativo di trovare la strada per tornare al villaggio, provò tutti i sentieri, ma nes​suno lo portava fuori dalla foresta. Improvvisamente si imbatté in un'altra persona che come lui stava camminando nella foresta e gri​dò: «Grazie a Dio c'è un altro essere umano. Mi può indicare la strada per tornare in paese?». L'altro uomo gli rispose: «No, purtroppo anch'io mi sono perso. Ma c'è un modo per poterci essere d'aiuto: è quello di dirci quali sentieri abbiamo già provato inutilmente. Questo ci aiuterà a trovare quello che ci porterà fuori». 

Un giorno, in un bosco molto frequentato scop​piò un incendio. Tutti fuggirono, presi dal panico. Rimasero soltanto un cieco e uno zoppo. In preda alla paura, il cieco si stava dirigendo proprio verso il fron​te dell'incendio. «Non di là!» gli gridò lo zoppo. «Finirai nel fuoco!». «Da che parte, allora?» chiese il cieco. «Io posso indicarti la strada» rispose lo zoppo «ma non posso correre. Se tu mi prendi sulle tue spalle, potremmo scappare tutti e due molto più in fretta e metterci al sicuro». Il cieco seguì il consiglio dello zoppo. E i due si salvarono insieme.  

Se sapessimo mettere insieme le nostre esperien​ze, le nostre speranze e le nostre delusioni,

le nostre ferite e le nostre conquiste, ci potremmo molto facil​mente salvare tutti.
Lunedì 30 agosto 2010 - 1 Cor 2, 1-5; Sal 118 – Quanto amo la tua legge, Signore
· Lc 4, 16-30

16 Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. 17 Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: 18 Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, 19 e predicare un anno di grazia del Signore. 20 Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 21 Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». 22 Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è il figlio di Giuseppe?». 23 Ma egli rispose: «Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!». 24 Poi aggiunse: «Nessun profeta è bene accetto in patria. 25 Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26 ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 27 C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro».28 All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29 si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. 30 Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

«La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore». Così leggiamo nella lettera agli Ebrei. La parola di Dio è viva, efficace, tagliente e penetrante. Occorre quindi avere ben chiaro in mente queste prerogative quando ci accingiamo a leggerla in modo sapienziale. Deve calarsi dentro di noi e prendere stabile dimora in noi. La parola ci informa e ci conforma a Colui che ce l’ha donata. Deve però trovare un cuore puro ed un animo accogliente. Deve esserci di guida la ferma convinzione che il Signore ci sta parlando personalmente come se quelle parole uscissero per la prima volta dalla sua bocca ed elusivamente per ciascuno di noi nel momento in cui l’accogliamo. Gesù così fa la sua lectio divina nella sinagoga di Nazaret. Legge dal capitolo sesto del Profeta Isaia e dice: «Oggi si è adempiuta questa scrittura». Davvero lo Spirito del Signore si è posato sul Cristo, è stato concepito nel seno verginale di Maria per opera dello stesso Spirito. Egli è l’inviato del Padre. Deve adempiere una missione speciale, deve liberarci dai mali che ci affiggono ed operare la redenzione. Appare evidente il contrasto con chi non sa leggere la scrittura. Per questi Gesù è il figlio del falegname! Alle parola di grazia seguono le chiacchiere insulse. Deve allora il Signore scandire un meritato rimprovero: i segni della grazia giungono soltanto a coloro che li sanno accogliere con fede. Il rifiuto del Cristo e addirittura l’avversione contro Lui spesso passa attraverso il non ascolto della sua Parola. Quanto è importante per ogni cristiano stabilire una vera, intima comunione con il Signore, non solo mediante il sacramento della santa Eucaristia, ma anche per mezzo della Parola.

Prega

Padre di ogni grazia, abbiamo ancora bisogno di ascoltare il tuo annuncio di salvezza, di sentirti pronunciare quell’«oggi si è adempiuta... per voi!», perché siano scosse dalle fondamenta le nostre deboli, umane sicurezze e infine, liberati da ogni peso, possiamo venire incontro a te nell'eterno oggi.

Un pensiero per riflettere
Ogni volta che fai qualcosa per gli altri, pensando solo alla loro felicita', ti senti meglio: e questo alla fine ti riempie il cuore di gioia. E' un esperienza che ti puo' cambiare la vita per sempre. (Sergio Bambarén)

Martedì 31 agosto 2010 - 1 Cor 2, 10-16; Sal 144 – Giusto è il Signore in tutte le sue vie
· Lc 4, 31-37

31 Poi discese a Cafarnao, una città della Galilea, e al sabato ammaestrava la gente. 32 Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità. 33 Nella sinagoga c'era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte: 34 «Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!». 35 Gesù gli intimò: «Taci, esci da costui!». E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza fargli alcun male. 36 Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?». 37 E si diffondeva la fama di lui in tutta la regione.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Nel nostro mondo, particolarmente nella nostra epoca, il parlare, il comunicare in genere, sta assumendo una importanza sempre maggiore. Chi ha a disposizione i moderni mezzi di comunicazione di massa gode di grande prestigio ed autorità. Gesù ci dimostra che invece che l’autorità della parola sgorga da fattori ben diversi. Egli innanzitutto si propone come modello di vita, quanto egli proclama lo vive e lo testimonia: «imparate da me». Egli è il primo testimone del suo vangelo. Dichiara di essere venuto non per fare la propria volontà ma quella del Padre che lo ha inviato. L’autorità del Cristo si manifesta ancora nell’efficacia della sua preghiera: Egli compie segni e prodigi che dovrebbero indurre a conversione. Egli ancora ha pieno potere sulle forze del male che insidiano la vita degli uomini. Scaccia con autorità i demoni dagli ossessi. Rifiuta la loro testimonianza anche quando lo riconoscono figlio di Dio. Non può essere il Menzognero sin dal principio a proclamare la verità sul Cristo. Dobbiamo concludere che la nostra autorità di credenti la possiamo e dobbiamo esprimere innanzitutto con la verità e coerenza della vita. Dobbiamo per questo sorbire ogni giorno la Verità rivelata affinché sia luce e lampada ai nostri passi. Gesù ci ammonisce: «risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli». San Benedetto identifica tutto questo con lo zelo buono che debbono avere i suoi monaci: è la forza dell’esempio che diventa, nel vivere insieme, espressione di fraternità e aiuto reciproco nell’assidua ricerca di Dio. Dove regna questa carità e questo tipo di zelo non si avverte più il «peso» dell’autorità perché facilmente si raggiunge una perfetta unità d’intenti. Questo vale anche per la vita famigliare.

Prega

Grazie Signore, che con la tua Parola alimenti la mia vita quotidiana, che altrimenti sarebbe arida. Grazie Signore, perché mi fai apprezzare le differenze nei miei simili, che mi arricchiscono e non mi allontanano. Grazie Signore, che mi fai emozionare quando incontro un amico, tuo tramite umano e terreno. Grazie Signore, perché mi dai la possibilità di sceglierti. Grazie Signore, perché mi hai fatto provare la sofferenza, senza la quale non avrei compreso la felicità. Grazie Signore, perché mi hai permesso di donarmi a chi mi aveva tradito e ferito, spezzando le catene dell’orgoglio, dei pregiudizi e del rancore. Grazie Signore, perché mi hai dato la capacità di perdonare, donandomi serenità. Grazie Signore, perché riesci ad abbattere i miei limiti umani, lasciando trionfare la tua misericordia che costruisce ponti di Amore e comprensione. Grazie Signore, poiché mi hai fatto sperimentare la capacità di donare me stessa, rendendo felice non solo me ma almeno un’altra persona. Grazie Signore, perché asciughi le lacrime delle mie colpe, delle mie insicurezze, dei miei limiti e mi doni serenità e speranza. Grazie Signore, per aver colmato il vuoto della mia anima. Grazie Signore, per avermi preso per mano durante il cammino. Grazie Signore, che riesci a darmi Pace. 
Un pensiero per riflettere
La vita è un libro pieno di domande, e le risposte si possono trovare soltanto attraverso l'esperienza. (Sergio Bambarén)

Mercoledì  1 settembre 2010 - 1 Cor 3, 1-9; Sal 32 – Beato il popolo scelto dal Signore
· Lc 4, 38-44

38 Uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. 39 Chinatosi su di lei, intimò alla febbre, e la febbre la lasciò. Levatasi all'istante, la donna cominciò a servirli.40 Al calare del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. 41 Da molti uscivano demoni gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo. 42 Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro. 43 Egli però disse: «Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». 44 E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il chinarsi su qualcuno esprime tenerezza, affetto, volontà di prestagli aiuto. Così vediamo oggi Gesù. È chinato sulla suocera di Pietro in preda alla febbre. È bello vederlo in una realtà più ampia e ancora più vera. L’Inviato del Padre, si è umiliato nella carne per essere uno di noi. Ecco il suo chinarsi verso la nostra umanità, afflitta dal male e dalla febbre del peccato. Egli stende ancora le sua mani per guarirci e salvarci. Ciò è frutto di quella perenne redenzione che continuamente si attua nella storia del mondo e di ciascuno di noi. Il chinarsi di Cristo raggiungerà il suo apice sul calvario, sulla croce e nel sepolcro. Sappiamo che da quella profonda umiliazione sgorgheranno i frutti della salvezza. Il nemico, l’accusatore sarà precipitato per sempre negli inferi e Cristo si ergerà glorioso come nostro avvocato nella gloria del Padre. Resterà però ancora chino su di noi a stendere le sue mani, ad illuminarci con la sua parola, a nutrirci con il suo corpo e il suo sangue. Gesù è chino su ciascuno di noi per garantirci il suo amore, ma è nella perfetta unione con il Padre; lì ormai è posto il deserto della sua preghiera per noi. Egli ha azzittito i demoni e ci ha donato l’alimento della fede con la verità della sua testimonianza di Figlio di Dio e fratello nostro. Tutto questo è l’opera della salvezza.

Prega

Signore, donaci lo Spirito del tuo Figli, lo Spirito d’amore per curare le malattie degli uomini: la solitudine, l’indifferenza, l’egoismo, la disperazione…di quanti ancora aspettano la tua Parola che redime, di contemplare la vittoria del regno di Dio in mezzo a noi.

Un pensiero per riflettere

La fede non si esaurisce in un'adesione teorica al messaggio di Gesù, ma plasma la vita intera. (Walter Kropp)

Giovedì 2 settembre 2010 - 1 Cor 3, 18-23; Sal 23

Del Signore è la terra e quanto contiene
· Lc 5, 1-11

1 Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret 2 e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3 Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca.4 Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». 5 Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». 6 E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. 7 Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 8 Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». 9 Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; 10 così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini». 11 Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Gesù sale sulla barca di Pietro. Si scosta un po’ dalla riva e, in una specie di anfiteatro naturale, imparte gli insegnamenti alla folla. Quella barca ci insegnano i Padri, è la nostra chiesa, madre e maestra. Quella barca si è avventurata talvolta nella notte dei tempi, ha gettato le reti, ma ha lavorato invano. Gesù non era presente e la fecondità non esiste senza Lui che è la fonte inesauribile della vera vita. Quando poi la sua presenza è garantita e risuona l’invito di scostarsi dalla riva, di prendere il largo negli spazi infiniti di Dio, alla luce della fede, la pesca diventa abbondantissima, miracolosa. Le barche si riempiono, non solo quella di Pietro e ricolma di grossi pesci. Egli nella sua umana debolezza si accorge finalmente del suo peccato di presunzione quando ha pescato al buio, nella notte, senza la Luce, senza Cristo. Ora si apre per lui e per i suoi compagni un mare più vasto ed una pesca diversa. Dovranno diventare pescatori di uomini da prendere nella rete del Regno. Quella voce dalla barca di Pietro è ancora oggi la guida della chiesa. Il romano Pontefice ha lanciato i suoi accorati e luminosi appelli a tutto il mondo. Ha varcato i confini della chiesa sollecitando altre barche a raccoglierne i frutti. Ha tracciato i solchi profondi per una vera collaborazione tra i credenti di ogni fede ed ha insegnato come realizzare la solidarietà tra i popoli della terra. Ora, stanco del lungo percorso, ci appare come Cristo sulla via del Calvario. Brilla di una luce diversa, quella della croce. Parla il linguaggio sapienziale della sofferenza e così la sua voce ha acquistato un timbro ancora più chiaro, ancora più efficace. Ci sollecita ad una comprensione e ad una collaborazione che non possiamo negargli.

Prega

Te solo amo, te solo seguo, te solo cerco e sono disposto a essere soggetto a te soltanto, poiché tu solo con giustizia eserciti il dominio e io desidero essere di tuo diritto. Comanda e ordina ciò che vuoi, ti prego, ma guarisci e apri le mie orecchie affinché  io possa udire la tua voce. Guarisci e apri i miei occhi, affinché  io possa vedere i tuoi cenni. Allontana da me i movimenti irragionevoli, affinché  io possa riconoscerti. Dimmi da che parte devo guardare, affinché  io ti veda e spero di poter eseguire tutto quello che mi comanderai [...]. Prego solo l'altissima tua clemenza che io mi rivolga tutto verso di te che non mi si creino ostacoli mentre tendo verso di te e mi si conceda che io, mentre ancora porto e trascino questo mio corpo, sia temperante e forte, giusto e prudente, perfetto amatore e degno di apprendere la tua sapienza e degno di stare e abitare nel beatissimo tuo regno. Amen! Amen! (agostino d'ippona, Soliloqui).

Un pensiero per riflettere

Noi crediamo in un Dio solo, autore di quanto esiste, pensiero vivente, assoluto, del quale il nostro mondo è un raggio  e l'universo un'incarnazione. (Giuseppe Mazzini)

Venerdì 3 settembre 2010 - 1 Cor 4, 1-5; Sal 36 – La salvezza dei giusti viene dal Signore
· Lc 5, 33-39

33 Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno orazioni; così pure i discepoli dei farisei; invece i tuoi mangiano e bevono!». 34 Gesù rispose: «Potete far digiunare gli invitati a nozze, mentre lo sposo è con loro? 35 Verranno però i giorni in cui lo sposo sarà strappato da loro; allora, in quei giorni, digiuneranno». 36 Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per attaccarlo a un vestito vecchio; altrimenti egli strappa il nuovo, e la toppa presa dal nuovo non si adatta al vecchio. 37 E nessuno mette vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spacca gli otri, si versa fuori e gli otri vanno perduti. 38 Il vino nuovo bisogna metterlo in otri nuovi. 39 Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono!».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il digiuno, per noi credenti in Cristo, è un gesto penitenziale e di espiazione, scandito da precisi momenti liturgici e affidato alla generosità dei singoli. Digiunando intendiamo partecipare personalmente e comunitariamente alle sofferenze di Cristo per aggiungere quello che manca alla sua passione. Digiuniamo anche per allenare il nostro spirito alle scelte migliori e ai decisi rifiuti delle tentazioni. Nei momenti di gioia siamo sollecitati ad esprimere tutta la nostra partecipazione: dobbiamo rallegrarci nel Signore per la sua presenza viva, per la sua risurrezione, per i suoi doni e le sue grazie. Quando lo Sposo è presente e la festa delle nozze è in atto, noi, come invitati, dobbiamo doverosamente rallegrarci nel Signore. Non può essere quello il tempo del digiuno. La festa cristiana ha le sue preminenti motivazioni nella fede e mai soltanto negli eventi umani. La liturgia, quando è intensamente vissuta, ci unisce alla festa perenne del cielo facendoci ripercorrere i momenti della storia della nostra salvezza. Così accade che gioia e dolore, festa e lutto scandiscono la nostra vita fino all’approdo fanale, alle nozze eterne, alla pasqua finale, dove «Non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate». Gli apostoli sono con lo Sposo, con Cristo e non possono e non debbono digiunare. Verrà anche per loro il momento della passione, della croce e allora lo sposo scomparirà dai loro occhi. Allora avranno sì, motivo di digiunare e di rattristarsi.

Prega

Grazie Signore per averci invitato alle tue nozze! Noi, la tua chiesa, siamo coloro che conoscono il “prezzo” di questa festa, che conoscono la storia del tuo amore per l'umanità fin dall'inizio. Tu sei lo sposo e noi i tuoi amici! Ma per l'uomo che soffre nella lontananza da Dio, tu sei lo sposo che ogni giorno offre il vino nuovo della gioia. Qual è allora il compito che affidi ai tuoi amici, in questo tempo in cui sperimentiamo l'attesa del tuo ritorno tra noi? Certamente quello di andare alla ricerca della sposa, di parlarle della tua bellezza, cantandole le tue parole d'amore, per gioire infine con te nel giorno in cui l'amata ti avrà riconosciuto come l'unico capace di donarle la vita, di aprire per lei la strada verso Dio. Così tu ci chiami a vivere fin d'ora nella novità del tuo regno, regno di riconciliazione e di pace, per essere “otri”  capaci di contenere e comunicare il tuo amore infinito per ogni uomo.

Un pensiero per riflettere

Anche un uovo perfetto deve rompersi, perché nasca una nuova vita. (Edward Gloegger)

Sabato 4 settembre 2010 - 1 Cor 4, 6-15; Sal 144

Il Signore è vicino a chiunque lo invoca
· Lc 6,1-5

1 Un giorno di sabato passava attraverso campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. 2 Alcuni farisei dissero: «Perché fate ciò che non è permesso di sabato?». 3 Gesù rispose: «Allora non avete mai letto ciò che fece Davide, quando ebbe fame lui e i suoi compagni? 4 Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell'offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non fosse lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». 5 E diceva loro: «Il Figlio dell'uomo è signore del sabato».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Gli occhi di molti erano puntati sulla persona del Cristo durante la sua esperienza terrena. I più ne traevano motivo di ammirazione per quanto egli andava annunciando e testimoniando; i soliti scribi e farisei cercavano invece di coglierlo in fallo per poi trarne motivi di accusa. La loro mente era inquinata da false interpretazioni sulla legge, di cui si sentivano immeritatamente i custodi unici e gelosi. Erano poi incappati in una forma di religiosità solo esteriore ed ipocrita, si preoccupavano di minuzie e tralasciavano l’essenziale. Gesù stimmatizza ripetutamente il loro comportamento. Li definisce sepolcri imbiancati, guide cieche e smaschera più volte le loro ipocrisie. Oggi prendono lo spunto da un gesto semplice ed innocente degli apostoli, i quali, passando attraverso rigogliosi campi di grano, raccolgono in giorno di Sabato qualche spiga per mangiarne i chicchi. Ecco pronta la critica rivolta a loro, ma indirizzata allo stesso Gesù: «Perché fate ciò che non è permesso di sabato?». Ignorano la novità di Cristo, ignorano la liberta che egli vuole dare ai suoi, non vogliono riconoscere che egli è l’inviato di Dio, il Messia tanto atteso ed ora rifiutato e contestato. È terribile essere privi della vista degli occhi del nostro corpo, è di gran lunga peggiore la situazione di chi cade nella cecità dell’anima. I puri di cuore vedono Dio e percepiscono la sua divina presenza. I ciechi nell’anima sono capaci di rinnegare anche l’evidenza per restare aggrappati al loro misero orgoglio. Senza il dono della fede saremmo cechi anche noi. Ringraziamo Dio per tutti i suoi doni. ringraziamolo dei segni quotidiani con i quali ci conferma nel bene e nella verità. Ringraziamolo perché ci ha liberati dai lacci della legge per aprirci all’amore, che supera ogni timore e ci congiunge direttamente a Dio.

Prega

T'invoco, Signore, che nella tua misericordia hai voluto che ti conosciamo. Tu hai fatto cielo e terra, tu sei il solo e vero Dio, sopra di te non c'è nessuno. Per il nostro Signore Gesù, e per il dono dello Spirito, concedi a quelli che ascoltano le mie parole di conoscere che tu sei Dio; siano sicuri di te e si tengano lontani da ogni insegnamento falso. IRENEO DI LIONE

Un pensiero per riflettere
L'uomo, debole sin dalla nascita, vive solo pochi giorni, e pieni di guai. Come un fiore sboccia e poi viene tagliato, come un'ombra subito svanisce. (Antico Testamento, Giobbe)


“Vivere è cercare Dio,

vivere veramente è averlo trovato!”
L'intimità
L'intimità divina comincia e finisce con la confidenza. Quanto mi piace l'uomo che confida nel Signore. Di lui ho detto: Non vacillerà, sarà stabile per sempre. Vorrei dirvi: provate. Non avrete gioia più completa! La vita divina diverrà Paradiso, intimità, preghiera continua. Provate a dire:
«Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, 
 mia fortezza, mio liberatore; mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo» (Sal 18, 2s).

 La vita d'intimità vissuta già sulla terra è l'anticipo del regno, è la pace vera. E la pienezza dell'amore. Vi do alcuni consigli, scrivete. Quando ti alzi al mattino apri la finestra e prega:  Dio mio ti amo. Quando vai al lavoro e sei stanco e senti il bisogno di aiuto, di pace:  Padre mio mi abbandono a te. Quando soffri lo scontro tra te e la storia, tra te e i fratelli prega così:  Venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà. Quando soffri portando su dite la passione di Gesù, di' con forza:  sia fatta la tua volontà Signore. Quando vedi oscuro nella tua vita e non riesci ad afferrare i fili della presenza di Dio in te, di' con coraggio:  Signore sei tu il mio pastore. Quando sarai vicino alla morte celebra la tua messa:  guarda mio Figlio in croce e di' il tuo Amen. Non sarai solo in quel momento:  io, il tuo Dio,  sarò con te come lo sono stato per tutta la tua vita. E ricordalo: la vera vita comincia allora.
(Carlo Carretto)

Domenica 5 settembre 2010 - XXIII Domenica del Tempo Ordinario - Anno C
Sap 9, 13-18; Sal. 89; Fm 1, 9-10. 12-17

Signore, sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione
· Lc 14, 25-33

25 Siccome molta gente andava con lui, egli si voltò e disse: 26 «Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 27 Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo.28 Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? 29 Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: 30 Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. 31 Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? 32 Se no, mentre l'altro è ancora lontano, gli manda un'ambasceria per la pace. 33 Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Una specie di filastrocca che imparavamo da bambini recitava così: «Poi guardai, guardai, guardai, tutti portan la croce quaggiù». La croce per noi è la fatica del ritorno, il lungo percorso che ci separa da Dio, l’inevitabile peso della vita. Il Signore ci vede affaticati ed oppressi e ci invita ad andare da Lui per trovare ristoro. Vuole per se il nostro peso, il cumulo che grava sulle nostre spalle. Lo vuole deposto ai piedi della croce, ai piedi dei suoi altari per renderci di nuovo leggeri e sgombri. È questo il ristoro che egli stesso ci ha promesso. Così si diventa autenticamente suoi seguaci e suoi fedeli discepoli. È la forza di una arcana ed indissolubile comunione che egli ha voluto stabilire con ciascuno di noi. L’alternativa è molto semplice: o facciamo della nostra vita, dei nostri dolori, di tutte le nostre fatiche un sacrificio, una grande Massa, un grande sacrificio che ci avvolge a Cristo in tutta la nostra esistenza o siamo condannati ad essere sommersi dai nostri sacchi di polvere, costruendo così il nostro inferno con una tomba senza croce. La croce ormai scandisce inequivocabilmente per tutta l’umanità il suo duplice e contrastante valore: o è il segno della redenzione, del riscatto, della vittoria finale, della nostra pasqua, o resta nel suo crudo significato di condanna, di morte e di ignominia. Il mondo che ci circonda seguita a celebrare quotidianamente e spettacolarmente i suoi sacrifici di morte, pianta ovunque le sue croci e si moltiplicano i crocifissi, i poveri cristi della nostra povera terra, vittime ancora dell’odio e delle più assurde condanne. In quelle celebrazioni non c’è pero segno alcuno di vita e di risurrezione. Noi seguitiamo a celebrare l’amore che redime nel chiuso delle nostre chiese. Non siamo ancora riusciti a legare i due sacrifici, quello del mondo e quello di Cristo e forse per nostra colpa. Che sia questo il limite da superare? Che non sia finalmente giunta quella ora di liberare il Recluso dei nostri tabernacoli per celebrare con il mondo, nel mondo, per tutti quegli uomini che non solcano le soglie delle nostre chiese, ma che anelano ugualmente la salvezza dal Salvatore del mondo. L’eucaristia, che va dall’incarnazione del Verbo, al cenacolo, alla croce, è il mirabile intreccio tra l’amore misericordioso del nostro Padre celeste e tutta la storia del nostro peccato. La comunione vera non può quindi consistere soltanto nell’assumere la carne e il sangue del Figlio di Dio, ma implica inevitabilmente una partecipazione viva ed attiva di tutta l’esistenza della nostra umanità e la vita di ogni uomo che viene in questo mondo. Sono troppi i sacrifici che vengono celebrati senza Cristo e sono troppe le Messe che vengono celebrate senza gli uomini.

Prega

O mio Signore, avevano proprio ragione quei santi di dire che capivano perché tu avessi così pochi seguaci: tu vuoi troppo da loro! E’ diffìcile seguirti, anche perché è difficile capire la tua filosofia: per seguirti ci parli di croce da portare, per guadagnare occorre rinunciare, per costruire bisogna privarsi dei beni. Senza contare la decisa relativizzazione degli affetti più cari e più santi. Dammi la tua sapienza, perché io possa vedere le cose come le vedi tu, perché nulla possa mai mettere in dubbio la mia confessione di fede: tu solo hai parole di vita eterna! Dammi la tua sapienza, perché io possa comprenderti e testimoniarti sempre meglio e con sempre più coraggio possa dire anche queste parole dure ed eterne. Conferma il mio povero cuore, perché non vacilli davanti alla croce: alla tua croce, alla mia e a quella dei miei fratelli. Si, o Signore: “Tu solo hai parole di vita eterna!”.

Un pensiero per riflettere

La caduta delle anime segue, come quella dei gravi,  le leggi del moto violento. Smarrita la fede che le guidava, precipitano di abisso in abisso. (Giuseppe Mazzini)

Una piccola storia per l’anima

Il mendicante e il re 
Ero andato mendicando di uscio in uscio lungo il sentiero del villaggio, quando in lontananza mi apparve il tuo aureo cocchio, simile ad un sogno meraviglioso. 

Mi domandai: chi sarà mai questo Re di tutti i re? Crebbero le mie speranze, e pensai che i giorni tristi sarebbero ormai finiti; stetti ad attendere che l'elemosina mi fosse data senza doverla chiedere, e che le ricchezze venissero sparse ovunque nella polvere. 

Il cocchio mi si fermò accanto; il Tuo sguardo cadde su di me, e Tu scendesti con un sorriso. Sentivo che era giunto alfine il momento supremo della mia vita. 

Ma Tu, ad un tratto, mi stendesti la mano destra dicendomi: "Che cos'hai da darmi?". 

Ah, quale gesto veramente regale fu quello di stendere la Tua palma per chiedere l'elemosina ad un povero! Esitante e confuso, trassi lentamente dalla mia bisaccia un acino di grano e Te lo porsi. 
Ma quale non fu la mia sorpresa quando, sul finire del giorno, vuotai a terra la mia bisaccia e trovai nell'esiguo mucchietto di acini, un granellino d'oro! 

Piansi amaramente per non aver avuto cuore di darTi tutto quello che possedevo... 

Chi ha speso, ha consumato; chi ha raccolto, ha perduto; ma chi ha dato,

 ha messo in salvo per sempre i suoi tesori. (Inayat Khan)

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113

“Venite a me, 


voi tutti che siete affaticati e oppressi,


 e io vi darò riposo”


(Mt 11,28)














Non si chiude per ferie


Il cammino prosegue
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